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DELLA STORIA 

POLITICA E LET TERARIA- 

della GRECIA 

ilBRO DECIMOTERZO. 

C A P O I. 

i . I 

Prefazione e argomento de* seguenti libri. Ritratto 
politico e letterrario c& alcune nazioni non 
Greche circa i tempi pii* celebri 
> ■ ■ della Grecia, 


Per. andare all* epoca, a cui la presente Istoiia 
debbe aver fine, non più che venti anni abbiamo a 
trascorrere. E sebbene gli avvenimenti di 'questo 
'spazio di tempo siano più che bastevolì a. riempie, 
re uno di questi volumi, non vogliamo però tanto 
estenderci nella narrazione specialmente delle im- 
prese di guerra, che non vi resti la necessaria pro- 
porzione tra il metodo di questi libri e de’ prece, 
denti. Per lo qual fine, oltreché il quadro univcr. 
sale della Grecia dell’ultimo periodo della sua li- 
bertà'' corrispondente ai due , che si sono veda- 
Tomo IV. A ti 


X. ICTOKIA DELLA CKEClA 

tì ( I ). dell*' Grecia naieente e della Grecia adaù 
ta, occuperà uoa gran patte di questo volume , aVre-^ 
mo anche cura d'anda/ restririgendo i racconti, con 
separarne quello, che ci parrà meno isttuttivo e men 
necessario al nostro assunto,- Vero è che trovandoci 
noi nel regno di Filippo sul punto d'una grandissi- 
ma rivoluzione per eagloa <aa avvenuta’ nelle tre 
parti del mondo antico, la quale forma un* epoca 
memorabile in tutte le storie deirumian genere , 
gioverà grandemente volgere attorno per brève spa- 
tio lo sguardo per osservare qual fosse a’ tempi di 
quel ^ran re lo stato delle nacioni o confìnanti cól 
Greci , o don èssi per qualche verso impacciate ,' d 
dal loro dentino pèndenti,- 
E già delle cose d’ Egitto e dell’ Asia t più as- 
sai che di quelle delle parti occidentali del mondo 
antico annefle alle cose de’ ^reci, abbiamo detto 
quanto ci parve bastevole né* libri 'precedenti. Ma 
da quale stupore -non sarà preso il lettore versato 
nella storia Romana*' qualora vedendosi avanzato al- 
la ex. Olimpiade (a), che vuoi dire presso all’anno 
quatrrocento della fondazione di Roma , non vedtà 
rè de’Romani. oè de* Galli, o degli Etroschi, fat- 
u menzione? E quando già germogliavano i semi 
delle famose guerre tra i Romani e I Cartaginesi, 

non 


(i) Xap. /iù. »• Mp. «> ttq. Ò’ lib, 7.C. ttq- 
(t) Av. Q, C. An. 353. 
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000 troBcrà qui od» sola parola nè di . Roma, 
di Cartagioe, uè de’ Galli ò de’ Celti, oè degl’ t. 
beri? > . . 

i Cirtagiaesi^ oel tempo che per la guerra del 
Pelopooneso si andava consomando li Grecia. , era- 
no verso il ponto del sommo vigore della loro co- 
stituzione, e nella maggior ésterziooe def loto com- 
mercio ; Lontani dal teatro' delle guerre d’ Oriente 
jiveanò i poco a poco estéso il dominio, .e dato tal 
forma al governo, che non ostante ogni suo difet- 
to poteva andar al confronto de* più celebri governi 
delle Greche nazioni; del che non cerchiamo altrd» 
argomento che 1* autorità d< Aristotele (i^, che ne 
fece menzione ne* tempi, di cut ora siamo per ra>< 
gionare. Èrsi s* impossessarono io gran parte del com- 
eacrcio del Mediterraneo e dell’ Oceano, mentre i 
Fenìcìi impegnati e costretti à prender parte nelle 
guerre dell’Asia, e quasi soggetti alla Persia, mal 
poteanoi trafficate or 11 ’ Occidente ; laddove i Carta- 
ginesi già quasi sicuri della superiorità riguardo a* 
vicini, cominciavano a portar l’ambiaioso e cupido 
sguardo all’Oriente, impacciandosi nelle cose di Si> 
cilia (a). Gl’Iberi e i Celti, che teneanò le Spa- 
gne e le Gallie, erano conosciuti dai Greci, peroc^ 
chè troviamo di loro troppe nominate nelle guerre 

del 

Il II li. . . I ■ ■ U ' ' ' 

(i) Tolit, lìb. a. cap. 9 > 

(i) Tbucyd, lib. e.'tap. 9- Xeitopb, Hht. Gr^t. ' 
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4 . ISTORIA, DELI A GRfiCIA 

del Peloponneso; dove aodivaod ^come sòldatéschè 
pagate da Dionisio tiranno di Siracusa / Ma' degl^ I. 
beri non fi pirla come di nazione, jchc facefie. cór» 

potente e capace di far conquiste. I Celti fa- 
niofi per tutu l’antichità >er numero e per bravo, 
fa', s’eltendevano nel tèmpo di Dionifio e di Age.» 
Ciao io grati parte d* Europa;’ te imprese' e le vi- 
cende loro nel settentrione , T lóro paflaggi , leunió- 
ini e propagaeioni fra 4 popoli della Germania,^' o 
la loro discendenza da* Germani', sono punti astrusi 
di floria SettentHònale della quJè i primi ‘ lumi 
non cominciaronò a spuntare che ^oo anni dopo', 
cioè a* tempi di Cesare. Ma le foro emigraziooi in 
Italia sono per appunto contemporanee , ed alcune 
altre più antiche delìc guerre' de* Greci coi Medi', e 
fra loro ftcflì ; e non tardarono mólto a penetrare 
a grandi schiere fio nel seno' della Grecia e nell’ 
Asia minore. Ma nè di loro,' hè de* Liguri loro vi-! 
cini,"e forse loro discendenti, più di loro bellico-^ 
si e feroci, non' pare che i Greci fi prcndefléro 
jpfènficrd. ' ' ‘ ' ’ " ' ' ' 

NE*deIÌ*una,' nè de^l* altra dì "queftè quattro 
nazioni, Cartaginefi b Peni , Ibérì, Galli o Cèlti, è 
Liguri, non sappiamo a qual segno di polizia^* e dì 
letteratura fòlTerò giunti. I Cartaginefi , che aveano 
linguaggio fimile all’Orientale, e forse derivato dal 
Fenicio e dall’AflTirio, avean certo presa ds- quelle 
fteflc nazioni U f'^rma de’carattcìj c l’uso * della 


SCf'C- 
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scrittura : rè sarebbe impossibile il provare che gl) 
av'eano allora qualche sorta di libri almeno di sto- 
ria, dì mercatura e di agricoltura. Degl’lberi e de* 
Celti non possiamo dire altrettanto ; anzi egli ^ quasi 
certo , che la massima parte di quelle nazioni non 
ancor conosceano la scrittura. Vero è che Marsilìa, 
come colonia dì Greca nazione, e con la Grecia 
trafficante partecipò quasi subito dì tutte le invea- 
r'opi de’ Greci , e seguitò i loro progressi in tutte le 
arti . ^ E non è ponto improbabile c ò che peniano 
alcuni , che la delicatezza del gusto e de* costumi 
Francesi sia in origine proceduta dal loro commer« 
ciò coi Greci stabiliti alla foce del Rodano . Qjiel- 
lo, che non patisce dubbio , è che Marsilìa sìa I« 
prima e. la piò antica rem de’ Galli , che formasse 
un notabile complesso di abitazioni unite e una 
grossa cittH . Le^ altre sorsero molto piò tardi , e 
per lo piò sotto i Romani perocché i Galli non 
auleano aver città popolose , c tuttoché numerosis- 
simi abitavano » borghi La dottrina de’ Drui- 

di , qualunque si fosse riguardo alla religione , alla 
politica e alla morale non avea ancor quasi prin- 
cipio di vera letteratura perchè essi nulla scrivea- 
no.' De’ Liguri, che per terra co’ Galli già fermatisi 
di quà dall* Alpi, c per marece’ Marsìliesi avean com- 

mer- 


U) Fai. e Sirab. Rbv. d* Ital. lib^ r. 
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tf ItTOKrÀ BELLA CREClA 

aàercio, oon ardireno dire, te iroitiiTero Pignora^,, 
za degli uni, o la còlc'ora degli altri; nè te altra 
còrrispoodenza avelTero co* Greci già^sl politi et] col* 
iti, e oramai arrivati al lulTo, e inclinaati alla cor* 
ruz'ooe, fuorché coll* andarvi, come gl*Iberi,i Cel- 
ti e gli Sciti, a portar' l’armi 

I soli Tirreni o Etruschi poteanoamoltirìguir* 
di paragonarli co* Greci. Qui però non accade in* 
'digarne l’origine, soggetto gìé pochi loftri sonoVÌB 
ancor al presente di letterarie contese. Ma la gran- 
dezza e la poterza loro non è ponto dubbio' che 
non folTe conosciuta da* Greci. £(Ti erano padroni 
I della miggiorè e miglior parte d'Italia circa i tem- 
pi di Serm, ed aveano coltivate le lettere e lé arti 
al pari d’ogoi altra nazione de* tempi loro: 'ma il ^ 
^genio de* loro lavori fii pii somigliante a quello dé- 
gli Egizii che de* Greci; e della letteratura lord 
punto come di quella degli Egizii appena d rimane 
yéliigio da far fondamento. 

Già* per la morbidezza e pel Iu0o, cfaes’erain. 
trodocto in quella nazione al seguito della ' grandez- 
za e della coltura', tanto era lungi dal pòterfi im- 
pacciar delle cose de'Grecì con qualche vantaggio , 
'phe battuti dai ^alli, e minacciati da’ Romani or- 
mai erano per soggiacere toulmenté al giogo di 
quelli conquistatori, allorché i Greci {lavano per 
piegar il colio a quello de* Macedoni. 

Ma donde mai addivenne, che i Romani già sì 

po- 
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potenti io IctJia, quando l’Italia era si nota e quali 
iocorporata per gli studi e per le alleanxe politiche coi 
Siciliaoi, co’ felopoonefi e cogli altri Greci, fofle- 
ro, poHiamo dire , affatto ignorati o trascurati dai 
Greci/ L’epoca, che al presente tocchiamo , pre« 
cede non più che di 30. aoiii i| gran regno d’Ales- 
sandro, e di minore spaxio l’eti d’ Aristotele. Co. 
me mai conciliar due cose, che sembrano si con- 
trarie? Gli scrittori Romani, che venero appresso , 
pretesero che se Alcffandro foffe venuto in luiia 
dopo aver soggiogato l’Oriente sarebbe (iato vìnto 
c ributtato da’ Romani. E pure nè Ariflotele, che 
parlò di tante nazioni e di tanti governi, nè avan- 
ti lui Tucidide, Senofonte e Platone, che ancb’ es- 
si fanno meazione di varii popoli stranieri alla Gre- 
cia, non fanno mott» alcoQO de’ Romani, i quali 
pure erano allorn qoalf così potenti, come poi fa- 
rono regnando Alcffandro. Non poflb far altra ri- 
fleffìonc, ni altra ragione allegare , se non che i 
Romani non eflèndo nè viaggiatori , nè trafficanti 
< poiché poo avean altro che un paffivo commercio 
co’ Cartaginesi ) , ma armigeri ne’ loro coo6ni, e 
agricoltori nel centro dei Lazio , poco o nulla co- 
riofi delle cose d’ Oriente , a cui non poteano an. 
pota portar l’occhio, Siccome poco sapeano delle 
cose de’ Greci, così poco erano conosciuti da’ Greci} 
Enattaniochè i Sanniti cominciaiono a farli co- 
noscere nella Magna Grecia , e per opera dì quel 

A4 po- 


i ISTOJLIA DE^LLA-aRECIÀ 

popoli già colti ai pari d’ogoi' altra .naziooe Greci | 
comiociarooo a prendere qualche idea di letteracu> 
ra. Dico la Magna Grecia coltissima , perocché se 
la Grecia era negli studi e nelle belle arci cotanto 
avanzata, come mostrato abbiamo già innanzi , e 
mostreremo ancor davaotaggio in appresso , la Ma« 
gna Grecia, che quasi Tavea preceduta nella coltu* 
ra, e che l'avea senza interronpimeoto continuata « 
non le potea nell* universale esser ponto inferiore , 
ancorché in qualche specie particolare di letterato^ 
ra niuoa città di quel bel paese uguagliasse questa 
e quella delle città propriamente Greche , o delle 
isole Orientali . Ma la medicina, e le utili materna* 
tiehe vi fiorivano certamente (i) , e quelle città.» 
che aveano prodotto un Democede , non arcano cer* 
to cent'anni dopo trascurata la medicina; £ il solo 
Archita di Taranto, filosofo e geometra così valen* 
te ed insigne , come tutte le storie delle materna* 
tiche ci fanno sapere 'con le testimonianze di tutta 
l’antichità, basca bene a conriocerne, che la scuo<> 
la Pitagorica non era scaduta ; Che se pochi altri 
scrittori della Magna Grecia ci sono, noti dell'età di 
Archita , non però ci mancano certi argomenti da 
poter giudicare delio stato delle arti io quelle con- 
trade . I letterati Greci d’ogoi paese andavanocolà, 

o vi 


(j) Sup, lik. j. cap. 
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6 ri passaratao in ioBnite occasioni • L> vicinanza 
di Epidamno ^ dove ogni altt’arte ai coltivava , -il 
coooisercìo con qaelli di Delfo ,e pii con gli Elei, 
dove concorreva il fiore de* Greci Jetterati ed arti* 
sti , e dove già veduto abbiamo (Li 9 . 4, cap.4^ che 
pur come gli. altri andavano gl’italiani, era vasto e 
continco . Ma specialissima era la corrispondenza 
delle città Greche d’Italia con la Sicilia, della qua* 
le già tante volte abbiamo fatte menzione, e anctv 
ra condottivi dalla seiie degli •avvenimenti ne pai- 
letemo in appresso . Nè ci è d’ uopo fermarvi io 
sguardo presentemente per osservare come in ' essa 
fiorissero e le arti e le sciente . 1 suoi progressi 
.erano naturalmente proporzionati a quelli j che si /a* 
ceano nell’Italia, nella Grecia e nella Sicilia . Il 
solo racconto ancorché compendioso , che fa Dio. 
•doro dell’ immensa preda , che fecero ì Cartaginesi , 
in Agrigento, nella quale sono accennate gfan quan* 
tità di pitture - bellissime e di 'Statue lavorate con 
maraviglioso artifizio , fa vedere che nelle arti del 
disegno la Sicilia gareggiava con la Grecia sicura* 
mente . Già è noto che nella poesia drammatica i 
Siciliani pretendevano d’ aver preceduti gli Ate- 
niesi e i Doriesi (i), e negli studi propriamente 
rcttofìci le prime scuole si apersero dai Siciliani . 

Ora 


(j) Arìst, tott. 
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Ora poiché Teocrito creatore , dirò così , della pò^ 
sia paflorale non fi imprende nel periodo di qoe. 
sta istoria (t)^ ci resta qeì soltanto da oflìervare , co> 
me nei breve ìntervailo che scorse tra- il tempo, 
in coi scriflc Tucidide, e quello in coi Senofonte 
pubblicò le storie di lui e le sue, fiorivano due 
grandi fiorici Siciliani, Temifiageoe e Filisto . Se- 
nofonte Xa)t defili antichi fino a Snida è il so- 
lo, che. ci dia cooteua di Temifiageoe, dice che 
coteflo Siciliano avea scritp la floria deila guerra 
civile tra Artaserse e Ciro, c eoo ciò fi scusa io 
quel luogo di non fare di quella guerra più distin- 
to racconto. Nulladimeno noi abbiamo pure di Se. 
nofoote una belUffima iflotia deli* impresa di Ciro ; 
-t poiché in niun altro degli antichi fuorché io]Suu 
da non fi trova di lui menzione, ciò darebbe qua. 
ti da sospettare, che sotto nome di quei Temisca- 
geop egli citafZie la. sua opera fiefla> Ma quefio sos. 
petto non par. che cadesse in mente nè -al yossio, 
jche- ravrebbe.jrilevato, aé al ;Fabiieio, né ad ai. 
-cun altro; cade non voglio annoverarlo fra gli 
sedltMi suppoAl . Di Fjlifio. niuo-,é, degli scrittori 
anùcbi di storia o di rettprica i lui pofieriori, che 
ooB faccia meoaione, Già il leftorp ebbe di. lui 
qualche cootema a«IU rivoluzione, per coi Pioni- 
fio pervedne al trono. Egli era appresso a quel ti. 


rao- 



(x) Sup. ubi de Tttiu Gorgia. 
(i) Hitt. Crac. lib. 5. init. 
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ranno io <prandi(naio credito , e il faror che gode- 
ira y poteva 'più far onore al tiranno che al favorito. 
Ma la* ^elofia di stato privò Diooìfio d* no baon 

amico i e Filifto della sua patria. 

* * * ; * ' , . ' 

' = G A P O 1 I. 

• . , • * » « V 

^ 

• 'Danni é vantaggi ^ che la guerra deVPelpponneff 
' reco alle arti ed alle lettere nella Grecia^ 


L. 


armi sono comunemente nemiche delle lette* 
re, e le guerre contrarie agli itudi . Ma quelto det- 
to vuol ìncenderfì con discrezione : perchè ^ anzi che 
^ guerra ^a sempre difiruccrice delle arci e delle let- 
tere » giova talvolta per .qualche verso ad -animarle 
't próihuoverle . pr dirò io per quello col Winckel- 
axian, che la guerra del Peloponneso, per tanti ris^ 
petti sì nocevole è sì {aule alla Grecia, non vi ri- 
eardasse il progrefTo delle arti?' A dir vero tra la 
iixxv. e la ìrcvl Olimpìade borirono 1 pi^ valenti e 
più celebri scultori e pittori^ che vanti ^la iloria 
deli* arte. Polkleto d*Argò o di ^Si clone ^^he inven- 


ti aecoli non ebbe chi gli potelTe venire paragonato, 
étcetto Michel* Angelo. Buonarotti, è ancor tuttodì 
nominato e citato per dtmoftrafe che la diligenza e 
V esattezza non toglie agli artifti la forza delPiai» 

• . / ma« 
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tnaginazicne e il vigor dell'iogegno ( i);qDefloPoi 
iicletO'y fra le cu? opere tutte (limate d’ infinito va- 
lore sommamente lodavafi il teatro di Epidaujrp, vi. 
vca a’ tempi di quella guerra (*). '^ A quel tempo 
fiorivano parimente quel Mirone tante volte lodato 
da* poeti per l’incomparabile maefiria, onde formò 
quella vacci; e Prafiìtele memorabile per la sag. 
già sua riservata modestia nel giudicrre delle opere 
proprie, (**) e per altro si eccellente e architetto 
e scultore. Allora pure fiorivano il buon Apt-Hodo. 
ro, e Zenfì famoso per la sua millanteria, e per 1* 


• (i) Vausan. l. cap. ly, i ^ 

(*) Il Doriforo o alabardiere Persiano di Policleto, 
< che fu un capo d’opera della Scultura, è che poi servi 
di regola a tutti gli scultori che vennero dopo, suole 
allegarsi Come insigne esempio di un abilissimo artista, 
che sa prescriver regole e metterle in pratica, cosa e- 
stremamente rara, poiché i precettisti sono freddi e 
meschini, e i grandi autori sdegnano d’insegare e scrì- 
vere regole, o impiegarsi in quelli, che sì chiamano e- 
lementi. Può anche servir di norma agli scrittori di li- 
bri , come ad ogni altro artista , per non troppo lasciar- 
ti guastare il gusto o svolgere le idee dalle suggestioni 
del volgo. Policleto avendo preso a fare certa statua, 
fra la gente che l’osservava,, chi gli suggeriva una co- 
sa, chi un’altra^ e ognun diceva la ^na. Egli fece la 
statua a modo loro, la quale fu poi trovata cattiva , e 
segretamente ne fece un’altra a genio tUo, che fu tro- 
vata bellissima : 

(**) Era amica di Prassitele Frinc, cortigiana famosis- 

ii- 
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ingratitudine verso il suo maestro, ameodue peiò 
celebri l>et la componzione de’ colori , (*) Contem- 
poranei loro furr-no Timante , Parrasio e qnel gene, 
rosé ’fe per tanti titoli commendabile Polìgnoto ('r). 


Soggiugner^ potremo àncora per appoggiare l'opinione 



sima a 'que'rempi, e pià' rinomata appunto per aver a- 
vuto un cosi fatto amante . Voleva essa aver per se qual- 
cuna delle belle opere del bravo c celebre artista suoin- 
■amoratóve dopo averlo lungamente sollecitato invano 
a dover dire^qual fosse di quelle, che avea nel suo stu- 
dio la più pregevole, iìnalmente con un’astuzia donne- 
sca "glielo trasse di bocca '," ed ebbe quello che desiderava. 

(*Jl Qualunque si fosse il pregio delle opere' di Zeu- 
si pare nulladimeno, che si. a lui che al suo maestro 
Apoìlodoro mancasse qualche cosa nella composizione d’ 
opere grandi. Non so se questo difetto di varia e vigo- 
rosa immaginazione procedesse da naturale sterilità & 
strettezza d’ idee , o dall* aver tralasciato di fecondarle 
cd estenderle con la lettura de’ Poeti, come fecero altri 
loro eguali: o veramente se 1* essersi essi cotanto appi i- 
cati a perfezionare il colorito, li rendesse meno atti all* 
estensione e vestita del disegno. Noi osserviamo altresì 
che quegli scrittori troppo solleciti dello stile per l’oc- 
dinario s’impoveriscono nelle idee. Comunque siaj Par- 
rasio e Timante contemporanei ed stuoli di Zeus! sem- 
bra che lo' sorpassassero nella grandezza de’ soggetti che 
dipinsero, e sappiamo certo, ch’est! trassero dalla let- 
tura di Omero gran parte delle idee che fecero onore 
ai loro pennelli . K jurtius de piB. veter. lib. 3. c. i. 

A Parrasio aggiunse merito, ed accrebbe forse l’abi- 
lità l’aver in quell’arte ricevute le prime istruzioni dz 
Socrate . 

(0 V. Ro//;n lib. at. : 
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del Vinckelmao , cbe non tutta la Grecia era egoaf. 
mente in armi ed in travagli guerreschi j' e che qoeU 
le cittì, che n* andavano esenti, facevano quello , 
che far non potevano le altre in quello {iato, talché 
mentre la guerra affliggeva 1* Àttica c I* Laconia 
un artiflia di Eginè e di Atene ^ o di Argo; di Co- 
tinto, di Sicione vien facilmente ciiiamatò nella F*. 
cide; nella Beoaia, nell* Arcadia e per tutto, dove 
non Érdé di presente ia guerra ^ Oltreché le arti 
del disegno non fnronò come il sale daHa comme- 
dia e la sublime graviti delta tragedianti ù"' forza 
dell* éloquemn. e la delicata feliciti del fingiiaggio, 
proprie e quali . esclosÌTe dal suolò Ateniese : Fra 
dieci o dodici pittori celeberrimi quali tutti con- 
temporanei il solo Apollodoro èra di Atene f t ) 
Con tatto quello non ardirei dire , né polfo ' crede* 
te, che in merao a tanto tbovimeoto' d^ armi', id 
tanto desolamento di diverse proviucie , in tanta di- 
struzione d'ogni generazione d’uomini te arti- paci- 
fiche li potelfero coltivare è petfeàiònarè, come fe- 
cero* nella lunga quiete, che li godette mtto Pe- 
ricle . ' ' ' . ^ 

» • 

CoNVE«ÌA* percift riflettere, che la più parte 
degli artilli suddetti gii li póteano dire alIeVàti e' 
formati, allorché quell’incendio di guerra e di di-' 

4cor.- 
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scordio comiocib a divorar più vafiamente la Grecia. 
Oflérvercmo parimente, che due o tre famoO,the 
Ìx)co dopò fiorirono, Lifìppo, Apelle^a Protogene 
furono iltievì ;de* sopralodati, laónde fi potrebbe ral 
gioncvolmente Conchiudere, che la rarità,' che poi 
venne di buoni artifti, foste effetto di quella fune» 
ila guerra è delle ftragi cittadinesche « che ne ven» 
neio in seguito. 

I Mà una parte notabile della-.letteratnrt ^ eh* è 
1* ifloria t prende fuor d* ogni dubbio alimento e mo» 
to d«lle guerre, che fi supipongonó del redo con» 
trarie alla coltura deile artii I 'grandi avvenimenti 
si funedi che lieti, i mali che fi sono provati noti 
meno che i beni che, fi sono goduti ,- invogliano la 
enriofità d'una parte del mondo a sentirli, e ne in» 
vaghiscono e muovono l’alua a raccontarli ; -Mentre 
le cose fi fanno, da, coloro che le fanno, poco fi 
bada a conservarne la memoria, perchè non fi sot» 
petta neppure che fi debba perdere, ovvero perchè 
l’azione e la cosa defia che fi fa, p succede, oc^ 
cupa gli animi totalmente. Ma vi fi pensa di poi, 
ó vi fi pensa da chi v’ebbe meno parte, o menò 
interesse. Anzi dobbiamo pur dire^ che ficceme li 
calamità pubbliche, ione quelle, che più porgond 
materia d’ idorie , così le disavventure de’ particola» 
ri sono quelle il più delle volte, che ci conducono 
à comporle. Nè peneremo molto a persuaderci di 
quefto, se punto punto vi ponghiamo mente < Le 

per 
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persone disgraziate pensano molto nataraimente , ' • 
parlano rolcntieri di ciò che cagionò le loro diia»^ 
venture, e lo stato stesso, a cui la disgrazia gli ha 
condotti , togliendoli dagli affari giornalieri e cor- 
renti , lascia loro l’ozio necessario per meditare e 
comporre. Sovvengaci pel padre della Greca istoria 
Erodoto, al quale la guerra de’Medi, ch’è la parta 
più sicura e più storica de* suoi libri, fece forse na- 
scere ridea di quel lavoro. DI Tucidide egli òben 
manifesto, che la rovinosa guerra de’ Lacedemoni e 
degli Ateniesi gli porse il soggetto di quell’opera , 
e H suo esilio e I’ allontanamento dagli onori e 
dalle cariche Io posero in grado d’ impiegarvisi co. 
stantemence. Pucemi però di osservare che fuori di 
questi due illustri esuIiV Tucidide, dì cui gii abbia- 
mo parlato, e Sonofonte , di cui or ora parleremo 
particolarmente,, non si nomina di tutto quel seco. 
Io altro Ateniese scrittore di storie; mentrechè tan- 
ti altri autori d’altro genere vi borirono , e *P** 
ciilmente poeti ed oratori . Per lo contrario se ne 
citano ancora parecchi d’altre città , eh’ erano al- 
lora iocomparabiltnente meno floride e meno poten- 
ti d’ Atene come Anassimandro di Mileto , Palifa-r 
te di Paro, Cresta di Guido e Metrodoro di Chio . 
Non avendo noi più ' loro libri, e pochi e piccioli 
essendone i frammenti, non possiamo dire qual fosse 
l’oggetto delle loro fatiche. Ma sospettar sì potreb- 
be che da buoni cittadioi amanti delle loto patrie 

allg- 


Digitizet bv -;l( 


y 


LfBtO XIII. CAPO ir. tj 

filo» decadute e soggette , e una volta ptù fiori- 
4e che Atene o Sparta , abbiano avuto voglia di 
rilevare con i loro racconti le antiche glorie del lor 
paese, o le cagioni della preaente bassezza . Filiftq 
per, Io contrario glorioso forse d- aver cooperato all* 
esaltamento de* due Dionisj atnbV di rendere con gli 
rcritti suoi più illuflre e più chiara la patria scriven- 
slone i’iftotia. D’altra parte l’oaio e la medltario- 
»e, a cui fu coflretto nel spo efilio, e la brama di 
jicuperrr se poteCTe anche per raezio degli' scritti 
rupi la grazia del suo principe, l'induffero a scrive- 
re l’iftoria della sua nazione, p gli riuscì 1» intento 
lino a certo segno mirabilmente. Ma Senofonte tuf- 
fi gli altri superò di gran lunga, per caso somiglian- 
ie a quel di Tucidide , ed è ben degno che se ne 
|iia diflinta contezza. 


CAPO IH. 

Princij)) e yiajjck di Senofonte, Fwe cH Tucidide, 
Libri uijlUsirH^ d'amenduè. 

4 ' r 




Eu mille volte abbiamo udito o letto cjie Seno- 
•fonte fu gran capitano, gran filosofo, e grande ftori- 
Co. Io mi contento che a quefio elogio fi detragga nel 
forale pur molto,-’ e che fi dica di lui, chefumed focre 
iMdiop,, aiosofo, , «orieo«immMcl..ole, 
?•««. n'. a Per- 
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Perciocché non bafia ad accertare le qualità di tió 
generale l’aver per accidente condotto eziandio sag- 
giamente una truppa , che fi ritornava a casa , e 
che avea perduti i principali suoi duci . Né V aver 
uditi alcun, tempo , e pei scritti ed esornaiì i trat- 
tenimenti di Un celebre filosofo, pub collocare un | 
uomo fiudiosù nella schiera dei primi saggi ; e gli 
fiorici componimenti o mescolati di finzioni 6 al- 
terati da parzialità , dove l’ autore 'pare che fi prò- 
poneife di schiettamente narrate i fatti j appena ii | 
poflbno contare fra le fiorie di prima clafiie ,• Coti 
tutto quefio egli è veriflìmo il dire che Senofon- 
te più che niun altro dei Greci dell' età sua cod- 
tribul alla perfezione o ai progredì dell^ arte mili- 
tare , della buona filosofia o della verace e gravie 
fioria, e generalmente della greca letteratura.’ L’ap- 
plicazione sua alla Cultura deli’animo ebbe un pria- | 
cipio affai degno d’ effere rammemorato . Paffander 
egli un giorno per la flradà fu viffo da Socrate , 
e com’egli era giovane di bello aspetto , Socrate 
che sotto a cosi fatta fisonomia fiitnava sempre ^ 
che fi annidaffe una bell’ anima , col baftone gli 
attraversò U paffo, e trattenutolo , gli domandò, do- 
ve fi vende ffe da mangiare e da bere • Seno- 
fonte con pronta rispofia glìel’ indicò y non p_cn- 
sando che alti’ oggetto potclle aver il buon vec- 
chiardo, che l’interrogava. Ma Socrate gli doman- 
dò nuovamente dove fi'* uomini fi faceffero savi e 

dab- 
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dabbene ? Il giovane ìopraffatco dall* Itbprovisa do. 
manda non sapea cbe dire , e Socrate sena’ aspec. 
car altra replica gli soggiunse i Dunque seguimi . 
D' allora in ^oi. Senofonte fu discepolo di SoCrate . 
Supponendo però eh* egli avefle allora da venti a 
Venticinque anni , egli 1 * avrebbe per ben altret. 
tanti anni frequentato (i). Conciossiacbè effeodo 
nato nell’Olimpiade 8 z. non prima della 9} Seno, 
fonte lasciò Atene per andar nell’ Afia al soldo di 
Ciro il giovane . Vero è che il frequentar la scuo- 
la di SoCrate non lo toglieva dalie altre lOccupazio. 
ni civili j nè militari : ed ,è ben Certo che io quel 
tempo Senofonte portò Tarmi , e militò per la pa- 
tria . Fra le azioni » a cui si trovò , fu quella 
di Delia . Nè altro sappiamo de’ fatti suoi fino al- 
la congiuntura , in cui fi trattò di prender partito 
per militar nell’ Afia sotto Ciro . Prosseoo alla 
scoperta facea gente per condurla al servigio dei Per- 
fiaoi; ma le persone accorte non ignoravano a quii 
fine Ciro cerca (Te di soldar quelle genti . Il parti- 
to perciò era rischioso. Se w’ erano da sperar onori 
e ricchezze , ed ogni vantaggio pubblico e partico- 
lare per que’Greci, che lo seguivano, qualora Ciro 
avelie vittoria, ed occupaflìe il trono di Perfia ; il 
I B a peri- 
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pericolo di perder^ la libertà e la vit^ , seguitando 
un ribelle , non era 01^0 njani&fto e men grande • 
Senofonte , bramoso di tentar sua ventpra , e frac- 
tanto curioso di veder genti e paefì ,1 domandò con« 
figlio a Socrate prima di risolvete . $ocrate forse 
più indeciso che ogni altro su quello punto > per- 
chè troppo ben comprendeva, quello pbe fofì[e e da 
sperare e da temere , non volendo , o non osando 
dar pofìtivo confignq , nè lasciar nell! irrisoluzione 
il suo discepolo , Io persuase a cjiieder conGglip 
alltoracolo; la risposa del quale betichè oon trop- 
po chiara , nè risoluta , detergiiob tuttavia Seno- 
fonte ad icapegaarlì con ProfTeno , e partire per It 
Alia Ci). Dall* efìto iofelici(Gaao' di quell’ impre. 
$a , quale già T abbiamo accennato , Senofonte so- 
lo fra i fateci capitani , che y* ebbero patte , 09 
riportò onore, ed in qualche sento vancaggio. {fen- 
duto celebre per eflèrfi trovato alla teda di quelli 
che ritornarono salvi in Grecia , e ip gran parte 
erano o Sparcaui, p alleaci, 9 vassalli, egli fi tro. 
yò quafi eguaimence in patria a Sparca che 19 
Atene . In quel tempo AgeGlao flavaG preparando 
a pprtar 1 ’ armi nell! Afia. contro t PerGani . Se- 
pofpntf , parte sdegnatQ coqtro gli A^cnieG per la 


mor- 
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liJóy^e dì Socrate soo maeftro , parte sedotto dalle 
cortèale 6 dàlie sollecitazioni dei Lacedemoni se- 
guitò Agefìlao nell’ Afil pii come confìgliero e 
maeliro y che come -soldato o suddito . Perciocché 
avea allora non menò di 6o. anni , libero , indi- 
pendente, e già usato ai comandi ( t ). Richiama- 
t® poscia Agefilao per opporfi alla lega de’ Teba- 
ni, degli Argivi, c de’Corimiij tornò anche Seno- 
fonte , c fi trovò con lui alla battaglia dì Coro- 
nea , in cui i Tebani e i loro confederati" ebbero 
una gran rotta . Qjli Atenicfi , che non poteano 
▼eder con piacere le vittorie e i. progreffi dei Lace- 
demoni , punirono lo Spartanlsmo di Senofonte , e 
sotto pretedo , che contro gli ordini del popolo 
Ateniese avesse portate I’ armi contro il re di Per* 
fia , gli dìeder bando. In tutte quelle vicende di Se- 
nofonte fi può dire essere Hata per Io meno scusa- 
bile COSI la condotta di lui propria , come quella 
de suoi cittadini e de’ Lacedemoni. Senofonte, ben. 
chè forse mancò di rispetto alia patria nel pirtito 
che prese, seguitò per altro un iflinto lodevole , e 
otoflrò una generosa indignazione contro i persecu* 
tori del suo maestro . Nè però gli Ateniefi ebbero 
torto di punir ' coll’ efilio un cittadino , che si mo-' 

R 3 stra- 
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girava alieno dalla propria patria , ed afFezionatissU 
mo ad naziope rivale e nemipa , •! LacedemoDÌ 
dal canto loro bob diedero maj', peti quanto sì sap- 
pia , più prova di gratitudine ad un forestie- 

ro , nè itlaj contribuirono sì efficacetneote ai pro- 
gredì delja buona letteratura , A perruasione pro- 
babilmente dì Agesilao più. d* ogni altro liberale e 
benefico verso gli amici suoi , quando non erano 
come Lisandro per g*reggiare con lui d’ autorità 9 
di potenaa, vollero ricompensare Senofonte del suo 
attaccamento , e gli assegnarono fondi ed entrate , 
onde viver con comodo c con depoto. Senofonte se 
ne approfittò da vero filosofo; perocché ritiratosi 
quelle terre si studiò dì render utili alla patria • 

Ja Grecia , all’ utnan genere, i suoi talenti e le ' 
acquistate cognizioni . Colà egli scrisse-gran parte 
delle sue opere piene di utiliffimi avvertimenti po- 
litici, militari, ed economici ; e prescindendo dall' 
utilità delle cose , che ì suoi libri contengono , U 
Jipguà Greca più da lui, che da niun altro filoso- 
fo ed oratore, può riconoscere la sua perfezione. X>a 
prosa non era ancor regolata c fcr®* • * dialètto 
Attico destinato a divenire il Mogoagg'o letterario 
e comune di tutta la nazione ^ non avea ancor* 
quasi avuto alcuno scrittore bastevole ad accreditar- 
lo . La storia di Tucidide , efie dovea poi tanto 
contribuire all* avanzamento -della Greca letteratu- 
ra , e specialmente a formate famosi oratori , ,noa 
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^fft^ndq cpqosciuta che. pochifCcnt amici , non 
mette? r autore ni^ aophe a| pari d’ una turba di re* 
^ori y di . sofisti : e di poetastri onde la città era 
piena . Noi 1*. abbiamo iasciatq esule nella Tracia 
per.;aver da Brsaida generale de* Lacedemoni lascia- 
lo: prendere Aofipolt (i). Serio e studioso per gè- 
Ilio. e per. abitudine , e giustamente disgustato -degl*; 
Impieghi per le;.viceudd da lui provate , e per la 
jfine' più tristt^:.che vide far- a tanti altri » egli ac^ 
icndeva. a raccoglifre le più psattè notizie delle co- 
se* accadute a^>spoi tempi e-'Z: temperar lo stile 
lo maniera da .scriverle .con. brevità'; precisione , e 
.^nobiltà. L’onore,, che gU dovea venire. da così fat- 
te occupazioni, dipcodea dal compimento, edallapub- 
blitazione dell’opera.* Actempàco e grave com* egli 
^ra, sdegnava di mostrarsi,^ come avea fatto Erodo. 
|o un pezzo ayantit,' e come facèaoa ancora i so- 
ihsti , a recitare pclle grandi assemblee e nelle so. 
Jennkà di Olimpia , o, di .Pelfò gli scritti suoi , 
Forsechè egli , siccome ognuno è solito a sperar 
lunga vita , disegnava .di; dare al pubblico, là sua 
storia , qualora T avesse condotta' al termine che 
$t avea prefisso.^ Preveduto dalla' morte, avanti che 
H’.ppera, (osse terminata c fatta , pubblica , I qut4la 
' r B.. - : r . ch’ n 
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oh’ era facto o abbozzato ( siccome pare ctcè ftìS' 
se 1; ottavo ed ùltimo Hbro ) restò alla dtscré- 
aione non sappianro se di amici o di eredi . Com’èT 
certillìmo' {-Lib. 5. cap. ad.) eh* egli' stivi scrivén-- 
do l'anno ventottesimo della guerrJi del> Pelopon» 
ncso V che vuol dire ubo a due anni dopo che U 
guerra ebbe fine ^ cosi è molto ipeerto s’egli con» 
ponesse quella storia In esilio . Ma forse' egli vis* 
se in patria talmente quieto dopo il -ritorno i che 
lasciò eziandio opinione a molti i che in esilio e 
iti Tracia morisse opinione per ritto che sembri ■ 
evidentemente c'ouibattiitt dalie paròle dh Tucidide' 
stesso ( Loc. cifi ) . Gòmiinqué ciò fia Senofon- 
te ebbe notizia di questo lavoro di un sqo éoncitta^ 
dino 0 nel ritorno dalla spediziòbe di Ciro i o do-i 
po che con Agesilao ritornò la seconda ^olta dall* 
Asia in Grecia 4 L’ esilio , eh* ebbe ancb* esso d* 
Atene , e 1 * otio che in Conseguenza godeva j gH 
fece ad un tempo stesso pensare dite disgrazie e al- 
le vicende di Tucidide , e ad esempio di Ini rende- 
re il suo esilio meno Infelice òon ocòupazioni paci- 
fiche e letterarie . Quindi il suo primo pensiero ^ 
procacciata che s* ebbe in quaiùnque termine si tro- 
vasse l’opera di quel gravissimo e savio scrittore ^ 
fu d* incominciar la sua dove I* altra finiva . Tro- 
viamo chi pose io dubbio , se i primi libri delle 
cose de’ Greci di Senofonte siano veramente quel- 
li } che immediatamente segùicavano il racconto, di 
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Tiicididé , ó vei-amente altri fodero ,• I quali poi 
fiànfi iltiiàrrttl ’ ( I ) ì dubbierà insorta a Cagion del- 
le date ’ cfae'Wù bene corrispondono * e che forsé 
furono don dall'aUtérè , tba d‘ altri apposte . Del 
resto *56 Senofonte flióiava ; come non pub essef 
dubbio, l libri di TUcidide, c ic.ftndib d’ Imitarli j 
com’ è proBaBilè , pochi imitatori radbmigliarono' 
meno ai primi fesémpìarr . Lo stile di Tbcidide sia 
nella hirraiiohe , fia nelle concioni è più dirersd 
dà (Juello di Senofonte •; che non è quaG lo flil 6 
‘di Quinto Curàio da qiiello di Sallullio , O di Tàa 
eSto . Vi è nel pridìo bua forza , boa profondità i 
iboa coDcifione ^ e talota-iiba durezza c «nà oscUrU 
fl ,■ che diede poi Sempre da fìùdtare a chi lo 
Itsit . Senofonte al cobtràrìó piano , facile e soa- 
Vidimo ; onde fa paragonato al niele : A dir trero 
raramente fl alzi sopta lo dii mezzano , ma la nU 
rida facilità e 1* armonico CompartifoentQ delle fra* 
fi e de* periodi^ e la varietà dei sop'^etti che trar- 
td, rendettero i suoi libri non pure per se pregevo- 
li, ma forse più che quelli dì qlQalunque altro va- 
levoli a propagare e dabìfire per la Grecia , per 
r Europa e per l’Afia il dialetto Attico, e render- 
lo comune per gli scritti in prosa . 

• E dac- ' 
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£ dacché egli è aDnov^emo tra i filosofi ^ non 
lascer^mo. di parlar di sejizji/-qujijche breve, os. 
sprvazioap $opra il suo carattere filosofìcq e mora» 
le ; ij. cfie ci serfìré anche ^di regola . per apprezza- 
re Pautoritàr dei suoi racconci a certi riguardi ..Se- 
nofonte non è, come fi dice , capo di scuola , nè 
autore di alcun fide ma particolare di fifica o di me^ 
lififici j come molti eltri. . Fedel seguace del sito 
inaedro Socrate , flimò che il vero oggetto dejla ra-- 
pienza folle d| regolar bene^ i. proprj ' collutQ^i, e 
propria famiglia , e consecrarfi dove 1* opera no- 
Ara può rendere utile, a serviate la patria.» ed. affi., 
fler amici, benefattori e, congiurai ^ Se nelle azio, 
sue trasgredì per avventura quelle regole „ flj j 
effetto di gcnerofità, d* bontà. dV animo , q al: più I 
1 ^' imprudenza , come peli’ a ver . seguitato, due volv 
te in imprese Araniere capitani Latedemoni. , e. 
cooperato, per quanto, era in lui, ai vantaggi e alla, 
gloria d’ una città, rivale della, aua 'patria . DelU 
qual cosa pop fi potrebbe render altra ragione , taU 
vo che dire, ch'egli adottasse l’alfioma , che pi- 
femi e patria (ìeno quelli, a qui. abbiamo maggior, 
obbligo deir effer poAro , . generai mepte * ipfitvub. 

Boa morale , quanto, q gentile , affai pura ; diede 
Htililfiioi av.vifi incorno, al governo della famiglia » 
e intorno al maneggio delle cose pubbliche , ed ^ 
de’ primi sciiuorl d'. economia ptivata e pob°. 
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b!ic) ( I ) . Grato e riconoscente per naturai carat- 
tere a chi 1*. avea. in qualunque Daniera benefica- 
to , contraccambiò con elogi , dove non potè altri- 
menù , i licevuti benefici « P credette; do- 

vere di un filosofo 'il render lòde a|U firiù in qua- 
lunque sr^ggeico si ritrovasse . Quindi la pià parte 

t * 

delle sue opere floriche , eccettuati i libri delle fio- 
rie greche, che alcuni (Hmaop piuttofto uq meo|o- 
fiale per comporre una (loria che naa ftoiia perfet- 
ta , come fi dice dei commentari di Cesare , sono 
pncomiaRiche afiolutamente , Intento -q t^ilevare.Ie 
qualitj^ lodevoli p le belle anioni de* si^of eroi , come 
del gran C'to nella ciropedia , di Ciro minore nel- 
la fioria della sua spedizione , di Agefilao e de’ La- 
cedemoni ne’ due opuscoli , di cui quelli (anno il 
soggetto , egli difiìiQuU e tace ciò cche, in ioio fa 
fìpieofibile e vizioso. 
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C A P O IV; 

‘ Di alcùnl ór^tofi cotitemporànA di Senofonte t 
- • t pàrticoUrmeHte hocrtttt . 

• . i 

^At£feBEÀ già dovlitÒ far qualche motto di tre òrà* 
tori celebriti 'da' tate* i retori Si latini che Greci ^ 
Antifonre , ' Aodoclde e Lisia , i qbàli sebben eoa* 
temporanei di Senofonte, furono di lui piò vecchi , 
c prima di lui fìniron di vivere. Ma il breve rac. 
conto deita’lòr vitd, e delie poche lor opere avreb.' 
be recato maggiore sconòio all* altre cose , che fi 
■veano da' riferire , che non fia grave il disordine 
di farne alquanto più tardi menzione ; nè -mi parer 
far bene a separarli da Isocrate , che parecchi anni’ 
sopravvifie a Senofonte , C ai tempi , che abbiam 
finora discorfi. 

Di Antifonte però poco ci accade di dover di* 
re, poiché efièndo flati non pur tre, ma fino arre- 
dici di qneflo nome quali dell* iftefia età , trop- 
pe tedioso sarebbe 1’ invefligare e distinguere ciò 
che all* oratore , e ciò che agli altri fi dee at- 
trihaire . Una sola cosa non vuoili tacer di lui , an- 
corché non fia per avventura certissima, ed è ch’egli 
fia flato il primo a dare in iscritto i precetti delTar^ 
re oratoria, c il primo*altrcsi, che per iscritto pre- 

pa- 
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^e orazioni , che poi s*a?eano da pronunziar 
ic o dall’oratore ^ledefitpo, p da coloro, a cui ri^ 
vhieftj si eran compone, ‘ , ,i 

t. La Storia di Andocide è più scapdaIo$a che prcu 
èttevole , e meglio sarebbe tacerne affatto , te le 
]efg| della floria non imponeffero 1’ obbligo di tir 
ferir così il ma| come il {sene degli uomini fatpoG, 
j]ualora nqn è più in pot^r noftro di seppellir nell! 
cbblio ciò^cl^e li disonora (i). Impacciato nella tue 
prima età in quello sciagurato affare' dei Mercuri 
guasti , che fu la priqa cagione delle disgrafie d^ 
Alcibiade , dicesi che si cavò di prigione col pale, 
sare i cqjpevpli , e che fra quefti nominò anche 
f.eogora suo padre . L’ infamia , qbe gli risultò da. 
quel processo , gli chiuse.!’ adito alla ringhiera , e^ 
tlll’ amministraaione dei pubblici affati . Si rivòlte 
pertanto al tragico marittimo , e comp dovizioso e 
pttivp marcante repò qualche vantaggio agli Atenie* " 
si nelle cote di Satpo . Sperando per tal oferi. 
jo d’ acquistare la grazia del popolo , egli venne 
io Atene ; ma Pisandro , capo dei quattroceqto , 
che allora governavano ,, |o dei^naiò comenoe. 
pico d*l governo , e lo fece mettere in, pri- 
gione , donde sj salvò coi» Ig ffjg| . $.ivoltq. 

si 



( I ) Jpp. lib. «. (ap. io. 
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si di nuovo «Ila mercatura « pensò ad un traf- 
fico di haovo genere . ftapì in Atene una sua 
cugina dipote di Aristide , e condottala in Ci- 
pro la regalò ad Evagora . Poscia per iscancellare 
r infamia di sì rea prostituzione tentò di ritorglie- 
la. Ma Evagora Io prevenne j é io fece arrestare « 

Uscì ancor-.^uesta volta di carcere { andò qualche 
tempo ramingo in vat) paesi , poi si ricoverò in 
Elide, dove stette fìnattantochè cacciati i trenta ti- 
ranni ricUperÒT' per 1* amnistìa di Trasibulo la pa- 
tria . Ebbe allora qualche parte nel governo. < e fu 
mandato a Sparta nei tempi che Epaminonda facce 
la guerra nel Peloponneso t Ma accusato nel ricor- 
so di quella stessa legazione dSver toccati denari , I 

• traditi gl’ interellì del suo comune , fu un* altre | 

volta bandito , ed in esilio per quel che sembra- 
morì . Abbiamo di lui quattro orazioni^ non inde- 
gne del foro Ateniése, né di quel secolo , appena 
comparabili a quelle di Lisia , e d’ Isocrate , non 
che a quelle d’Eschine o di Demostene ( i ) . Di 
Lisia più che i due predetti commendevole e per. ] 
buon sipor cTeloquesza, e per eleganza di stile nU | 
fido e dicevole , e pel carattere morale , altro 
non dìrem ora , se non eh’ egli fiori a’ tempi 

Alci. 


(i) Cf ittroiti Corso ragiorute tc. tom. i. p. jai. 
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Alcibiade còme i sopraddetti ; Noi avfemò a pari 
lar di lui in qualtbe altro luogo de’ li(>ri se» 
goenti . 

Ma d’ I<ocratè è qui d’ uopo j e ci piace par» 
larè ( I ) i Nato in iin borgo dell’ Àttica , tlettd 
Èrichtco , era capace per nascita d’ ogni uHìzio ci. 
vile nella capitale del paCie, ch’era A>ene . il iud 
padre iTeodòto, benché di condizione mert che tnti- 
zana i non essendo altro che mercatante di cetre ^ 
di flauti t C di altri stranienti musicali , avea put 
tanto guadagnato per tal mercatura j che potè ap» 
plicare il flgliuolo a profieflione più civile , e che 
esigeva Spese riguarderoli per avaniarvisi i La più 
nobile e la più importante era allora , come più 
volte et accade di osservare ^ 1 ’ eloquenza e la 
politica , che ne faceva il bmdamentò . Isocrate 
studiò dunque la rettorica dai migliori maestri , che 
allora fossero non pure in Atene , ma in Greci 1, 
è spezialmente da Prodìco, da Gorgia Leontino, da 
Tisìa Siracusano . Fra gli Ateniesi , o recori , o 
cittadini di grande affare , si conta quel Terame» 
ne , uno de* trenta signori o tiranni , che per la 
moderazione ed equità sua fu dal violeoco suo col- 
lega 


( » ) IP'o//. an. ad vit, lso(U Stephan. de urbìbus . Dioa. 
Hai. Suidas ispe, • - . > 1 \ 
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]egaCri^ia deposco, e fuco morire (i), DicesI, cb« 
in quejroccasione , mentre «iuno ardiva per timor 
di Crizia mostrare il viso^ e prender U difesa dellt 
infelice Terameqe, Isocrate suo discepolo, o piutto- 
sto seguace ed ammiratore , si presene^ per parlare 
in favor di lui , e scamparlo da| pericolo , io cui 
si< trovava. Ma Terampne npo vi acconsentì, fooo- 
sccodo per avventura che inutile era per liti questi 
plljzio, e pericoloso per chi lo faceva . Cessato il 
burrascoso tempo della tirannide de* Trenta , C 1^ 
città avendo ricuperata la libertà, Isocrate, ebe avea 
jiilpra da treotacinque anni, avrebbe pur vpluto ave^ 
inSPP ne* grandi affari , e coll*, uso delle acquistate 
eogniziopi salir in bigoncia, arringare , parlamenta- 
re , e come tanti altri aveao fatto, e Caceano, do- 
minare nelle popolari assemblee , in cui risiedeva 
r autorità sovrana . Ma due qualità , 1* una fìsica , 
r altra fra morale e fisica , non ve lo lasciarono 
far la comparsa , che desiderava . Egli non ave* 
vigor di fianchi , aà petto fotte per parlare nelle 
grandi e strepitose adunanze , e insieme colla voce 
gli mancava Tardire (a). Sicché con suo Infinito^ 
camraaricp si vide costretto di cangiar la tinghiete 

e i 


(i ) Questo fatto con forti ragioni viene messoindiib- 
|iio dall’ ingegnoso é sagace Al>arg (]e$4t4Cti f(ii 

' (li O^àrr. Vanntbaen, in txord. 
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c I tribunali cioè il maneggio delle cose pubbli- \ 
che, c il patrocinio delle cause private , nella cat- 
tedra e nelle scuole . Gli averi suol nal andati , 
per non so qual malversaiione altrui , o Indolenaa 
propria , 1’ obbligarono ancora a trovar modo di 
campar la vira mediante qualche lucrosa occupaxio- 
ne (i). Cominciò pertanto ad aprire scuoia ioChio, 
e ad insegnar la rettorica a chi volle udirlo, c pa- 
gargli le sue lezioni. Da principio il numero degli 
avventori fu scarso , non passando i nove scolari . 
e il provento perciò assai tenue . Nondimeno con* 
forcato dalla speranza di averlo maggiore in avveni- 
re , continuò ad insegnare , e per quello che semi 
bra , trasferì la sua scuola da Chio in Atene . II 
Rincorso degli scolari di fatto crescendo , il profit- 
to del maestro crebbe a più doppi ; perocché la rii 
putazione acquistata , e la moltitudine degli avven- 
tori lo misero io grado di farsi pagar meglio , ed 
esigere costantemente per una certa sene, o vogliaòi 
dir corso di lezioni . non meno di mille dracme 
( joo. lire ) da ogni scolate . Cotesta prosperità 
e riputazione gli suscitò 1’ odio degl* invidiosi ; e 
un altro genere di lavoro confacente alla profèssio- 
»e sua diede ai suoi emoli qualche pretesto di per- 
Tom. IV. C 5 c. 

II,, ___ 

( I ) Phit. in vita Isotr, 
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seguitarlo^ e farlo ora mortilìcare, ora punire . Ld 
leggi giudiziarie non peroDectevano in Atene , che; 
nè l’attore» fiè il reo Comparendo in giudizio prò- 
nunciassero discorsi composti d’altri; e dovea pari- 
mente esser vietato ai retori di comporne per uso 
altrui < , Ma oramai pareva » che alla trasgressione 
di quel divieto si chiudessero comunemente gli oc- 
chi e gli orecchi ; ed Isocrate cedette alla tentazio- 
ne così di far valere i suoi talenti in fatto d’ elo. 
quenza , Come di ricavarne qualche mercede ; on. 
de talvolta s’ indusse a comporre orazioni , che al- 
tri poi recitò o davanti a* giudici » o davanti al 
popolo , I suoi nemici non perdettero quest', ocea- 
sione di fargli danno , accusandolo qual violacor 
delle leggi ed egli si Uberò dì quella molestia eoa 
le migliori difese , che gli suggerì il suo talento , 
e coll'aiuto de’ suoi amici e dei suoi discepoli . La 
celebriti sua gli acquistò anche fuori d’ Arene e 
ammiratori e parziali , fra* quali egli potea vantare 
molti principi de’ più potenti dell’età sua. Ma coce- 
ste amicizie e protezioni di principi, sempre lusin- 
ghevoli, ma spesso non meno pericolose che utili , 
gli cagionarono effetti vamence inquietudine e affan- 
ni grandissimi : .poiché in progresso di tempo pei 
casi, che avvennero, i suoi cittadini, e particolare 
mente i suoi emoli ebbero specioso titolo di dargli 
biasimo, e d* accusarlo quasi di feiiooia e di tradi- 
mento per quelle sue straniere corrispondenze. 

Tra 
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Tua* i sovrani, che Isocrate corteggiò , piaggi^ 
e lodò nei' suoi scritti , celebri sòno spezialmente 
Evsgora re di Cipro, Nicocle suo figliuolo. Perde- 
ca e Filippo re di' Macedonia . L* amicizia d^'E^a- 
gora , di cui ci lasciò un 'magnifico panegirico , e 
quella di Nicocle, a cui indirizzò un assai bel trat- 
tato del regno , non sembra che gli recasse altro 
travaglio che qualche maligno rimprovero de* suoi 
detrattori , perchè Evagora non diede mai gelosìa' 
agli Ateniesi anzi fu da loro ajutato e soccorso ; 
e d’altra parte sappiamo ch’egli n’ebbe regali con- 
siderabili . Ma la corrispondenza con FJippo re di 
Macedonia cale afflizione gii cagionò nella sua vec- 
chiezza , che inconsolabile e disperato volle privar' 
se stesso di quegli anni' , che il suo robusto terape. 
rameoto gli prometteva . Vedendo dopo la battaglia' 
di Cheronea,' com’egli si era ingannato nei credere' 
e nel predicar Filippo come buon Greco ed amico 
de’ Greci, 'si lasciò per dispetto morir d’inedia . Il* 
che' però avvenne parecchi anni dopo gii avvenimen-' 
ti‘, che ancor abbiamo da narrare, ' 

I gìudiz) dt*' posteri inforno ad Isocrate ' c alle 
sue opere furono altrettanto diversi ^ quanto quelli' 
de’ suoi contemporanei. Benché non gli mancassero 
talenti letterari , egli è nondimeno certo , che lo 
studio e r arce più che il naturai ingegno valsero a 
renderlo uno scrittore egregio e perfetto nel genere 
suo. I retori del suo tempo, mentre lo tacciarono 

C a di 
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dì plagio fr di adulazione , e gli rinfacciavano l’in- 
capaciti sua di trattar cause, e di parlare dalla tri- 
buna, erano spesso costretti a servirsi delle orazioni 
di lui nel proporle ancorché con mutazioni e con 
eccezioni a’ loro scolari : e come non gli poteano ne- 
gare il merito d’una esquisìta scelta di voci, d’una 
chiarezza e precisione di frasi , dell’ armonìa de* 
suoi periodi , e dell*arti6ziosa disposizione dei con- 
cetti convenienti all’assunto; così non è dubbio, che 
anch'egli assai non contribuisse alla perfezione della 
Qreca eloquenza . Essendo stato quasi coetaneo di 
Senofonte , e pripaa di lui applicatosi allo studio e 
alla composizione , si può forse credere , che 
Senofonte stesso, ancorché nato e morto avanti Iso- 
crate, abbia profittato se non delle istruzioni , al- 
meno delle opere di costui , che già correano pee 
le mani d’infìnita gente . Platone , che gli soprav- 
visse, e che fiorì qualche tempo dopo, ne parla pu- 
re per bocca del suo maestro Socrate con lode, ben- 
ché in maniera alquanto ambigua ed equivoca . Ma 
dì Platone, come di uomo più classico, e di primo 
ordine , egli è qui luogo che più distintamente par- 
liimo , 


CA- 
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Ceiosie Utttrserie. Vita^ e opere <6 Platone. 

infiniti argomenti ci è noto » che Senofonte 
e Platone furono e concittadini e contemporanei , 
e scolari d'uno stesso maestro; ma dacché questo e 
certissimo , qual sarà la ragione , perchè nè Seno- 
fonte non faccia in alcun luogo menzione di Plato- 
ne, nè Platone abbia mai in alcuno di tanti suoi dia- 
loghi introdotto Senofonte fra gl’ interlocutori , co- 
me introdusse gli altri discepoli di Socrate ? Que- 
sta ricerca ci condurrebbe a qualche riflessione po- 
co consolante intorno all* invidia e malevogliensa » 
che pur troppo regna sempre anche tra* più lodati 
filosofi , a questo riguardo non molto più riservati » 
o più savi di quel che siano generalmente i poeti . . 
Ci basti però arvertire, che sebbene Senofonte non 
andò esente da qnesta passione di gelosìa e d* invi- 
dia, o dalla brama di lode , egli fu per altro assai 
più inclinato a lodar gli altri, e scusare con bell'ar- 
te se stesso , che a ferire e deridere altrui nè con 
invettive, nè con ironia C*). 

C j Paa 


( * ) Speron Speroni , in un suo luogo dialogo sopra Se- 
nofonte , osserva fra le altre cose , eh* egli scrisse la 

bel- 
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Per quanto può comoiendabile fosse il carat- 
tere di SenpfpptC'-, ed egregiamente pregevrole ogni 
sua fatica , U vita di Platone è ad ogni modo più 
riguardevole per lo seguito, ch’ebberq g(i studj suoi 
e le istruzioni , che p a voce o per iscritto die- 
de agli amjci, o per esser fondatore e capo d* una 
famosissima scuola. Noi rigettiamo francamente tra 
le favole o fra ì ritrovati della vanità e dell* adula- 
zione tutto ciò, che della sua nascita e della sua pro- 
sapia si trova scritto , volendo gli uni che per li- 
nea paterna discendesse da Codro re d’ Arene , e 
per madre da una donna detta d* alcuni Perizio/te , 
é d’ altri Cotona. Nè roancb chi spacciasse, ch’egli 
ebbe per padre il Dio Apojline , e* per madre una 
zittella (i)‘. Ben potrebbe con verisimiglianza rac- 
cogliersi da quest* ultima favola , eh* egli avesse 
dubbiosi i natali , e che quell* Aristone , che si 
credeva o diceva suo padre' , fosse un balio , o un 
t>uoo uomo amorevole , che allevasse come sua' 
propria la prole di qualche donna o fanciulla , che 
' ‘ ' avea 


bellissima storia della spedizione di Ciro minore per te- 
ma , che scrivendosi da qualche altro vi si potesse o 
tacere ^ ciò che cornava in sua difesa e ih sua lode , o 
inserir qqalche cosa, che gli tornasse in biasimo. Sper, 
Cper. tom. z. ' - - •' ' ‘ 

(i) Laerh lib. 3. seB.i. Vroclui inTimautHt iy •Ubi 
•pud Bruck'.'p. II. lib, z. , " 

* » s • • < ^ 1. i • 
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. pea*non si sa di chi generato quél-figliuolo Su 
i inUi a quelle dell*^ origine sono le maraviglie ‘spacJ' 

1 ^tace intórno a* presagi , "che s| ebbero della luce , 
i eh’ egli, era per apportare s^lU filosofia Le quali 
1 còse altresì come false'; incerte ^ od inutili noi tra-j 
I lasciamo di riferire. Ma' Platone, quali iphe ne sic* 

I |io stati gli avi , il* -padre e il balio e quali che 
1 sì fossero le prime prove ^ che diede nella fanciuU' 
i lezza del suo talento applicò certo ?ssai giovane 
j alla filosofia c all’ eloquenza, 

I ‘ Nella filosofia non -sii- può determinare indubU* 

ratamente , . se : prima di Socrate egli udisse Oratilo 

I cd Ergomenc, e qualche* altro» filosofo di quel tem^* 
***** * \ 
DO ovvero se dopo aver apprese’ da Socrate le pru 

ine istruzióni, volesse poi sentire altresì qualchè aL 

fro , che avesse fama • di sapere o della squoU lca<« 

fica o di quella di Eraclito; Meno ancora nella reu 

, lorica , eh’ era allora in gran voga , póssiam iJire‘ 

, ohi egli riconoscesse pét maèstro: perciocché de’so^ 

fisti * che- facean arte -e mestiere d’insegnar l’elo- 

quenza , non pare che Platone faqesse stima verù^ 

11» ; e d’ Isocrate, il quale senza 'contarsi tra* sofi-. 

\ sti era maestro solenne dell* arte- di bene 'scrivere e ' 

> *»•<*' * 

bèn parlare',' non troviamo che ^ quantunque più* 
j giovane , fosse discepolo A me sqmbra; probabile 
I ^he: Platone' non menò aròbizioso , 'chci d* .ingegno’’ 
! perspicace , con la' speranza , che per tempò.'con^ 

j ^epì di farsi ^ipo/di scuòla, c rendersi celebre con i 

C 4 gli 
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gli scrìtti suoi , non volesse esser riguardato come 
rero ,e proprio allievo d’ alcun maestro nè di filoso- 
fia, nè di rettorica , ma cercasse d’ approfittarsi di , 
quanto in questi e io quelli porca servire a’ suoi di- 
**8“^ c forse si giovi noo meno de’ discorsi e del» 
le opere de’ sofisti , che dileggia , che de’ trattene 
menti di Socrate , che tanto esalta * e sempre ne* 
suoi dialoghi introduce . La ragione di questa diflfè- 
renza potè essere una sottile accortetm dal detide.» 
rio di primeggiai suggeritagli . Lodò costantemeo- , 
te Socrate, e rintrodusse nelle sue quasi dramma- 
tiche composizioni , parte per la stima che faceva di 
lui, parte più ancora perchè non avendo mai Socra, 
te scritto nulla, nè professato letteratura , Platone 
non temeva , che la riputazione d’ un tal maestro 
oscurasse o scemasse la siu, e sroaceò e derise eoo 
l’ ironie , che metteva in bocca a Socrate, i sofisti 
più rinomati. 

S egli o portò invidia all'altrui riputazione • o 
non fece ragione ed onore a coloro, da’ quali acqui, 
arato egli avea o eloquenza o sapere, meritò biasi. 
roo certamente ■ Che poi egli non si obbligasse a 
difendere o sostener soltanto le opinioni e le mas. 
sime di questo o di quel maestro; che più d’uno n* 
abbia voluto; e che d’ ogni cosa, che avesse imparata , 
desiderasse di ricavar qualche lode o qualche profit- 
to, chi lo potrebbe a buona equità biasimare ? Ri- 
provar lo potremo bensì , s* egli fece di quelle sue 

vs- 
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verte doitrioe oso non buono e non profictevole r* 
/noi lettori , o rigairderemo questa come debolezza 
o vanità pur troppo comune ad ogni classe di let- 
terati t della quale però le gran menti dovrebbono 
esser libere. Vediamo ora pertanto quale novità egli 
introducesse nella letteratura generalmente, e quali 
progressi 'facesse per opera dì lui la filosofìa. Accen- 
nate le cause della riputazione , che godette anche 
vivendo grandissima , vedremo quale influenza aves- 
sero le insinuazioni e il credito suo negli affari po- 
litici e nelle rivoluiioni d' alcuni Stati. 

Niuno certamente avanti lui , e. pochi .dappoi 
tra* filosofi gentili , si mostrò meglio persuaso dell* 
miQortalità degli aoimi umani: niuno sentì più al- 
tamente della divinità : pochi mostrarono tanta sti- 
ma e canto affetto alla virtù e aH'onescà-'B a tor- 
co, pare a me, viene egli accusato d* incostanza , 
per avere insinuati sentimenti diversi e spesso con- 
trari • Questo è un difetto della natura stessa del 
dialogo.* e se fosse pure da biasimare d* aver preso tal 
metodo, che sì facilmente lascia luogo a dubitare del 
vero e proprio sentimento deirautore, egli può an- 
che meritare qualche scusa, se ne* tempi, in cui vi. 
vea , e con la memoria sì fresca delie, persecuzioni 
mosse a Protagora , e delia fine di Socrate , stimò 
necessario il non dichiarare sì espressamente i senti- ' 
menti suoi . Più 'dispiace alle persone sensate c ai. 
cricisi eh* egli abbia ingombrate e confuse quelle 
* , uti- 
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jitili dottrine co’ suoi tniilerjosi numeri e con OS», 
servazioni geometriche , le quali: utilissime per sO’ 
stesse riescono vane e tediose ne' dialoghi di metafì- 
sica e di morale. Nella polìtica la forma di gover- 
no e le- leggi , che Platone proponeva ne’ suoi dia- 
loghi , sarebbono riuscite per avventura upli airuman 
genere eccettuatene alcune affatto assurde e danne- . 
voli : ma generalmente sono diverse d> quanto si 
praticava a’ suoi tempi, e da queflo, che quinci in- 
nanzi si praticò. Per la qual cosa il suo sistema pas- 
sò in proverbio , come affatto ineseguìbile ,< sicchò 
per significare un govèrno immaginario ci cita anco- 
ra oggidì la repubblica di Platone,. Nondimeno' la i 
novità delle sne idee , la riputazione d’aver profon- - 
damente meditata e compresa la 'scienza di gover- > 
nate in un paese è in un tempo^ che tutto spirava 
riforma, e minacciava rivoluzioni di Stati ^ e dove 
gli oratori governavano gli affari, acquistò pregio a. 
quell’opera. - - • : .... r: - 

Nel pubblicar libri 'dipartì dall’ esempio di Sp- 
erate ; ma imitandolo tuttavia in' altre parti, .si die- . 
de ad ipsegnare" altresì a voce e conversando, . • La ■ 
scuola, ch’egli aperse,! acquistò sì gran famai, che 
il nome d’un tristo luogo j’ che per que’ suoi filoso- 
fici trattenimenti egli elesse ', divenne più celebre 
che niun altro ne sia-.nel mondo per qualsivoglia al- 
tro titolo. Un Ateniese chiamato Academo , o ■ 
^ademo avea un piccioi podere presso alle mure del- 
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Ja citt^ , dove si seppellivaim coloro, eh* erano morti 
jn guerra . Platone ebbe o per eredìcà o per legata 
quel podere, e quello elesse per congregarvi i suoi 
uditori o discepoli.’ Non so se.'il fatto sia bene ac« 
cercato; ma egli è in ogni modo notabile, cioè, chei 
Platone preferisse quel luogo ad ogni altro, ^ dove 
avrebbe potuto tenere Iq sua scuola, non solamente 
perch' era luogo appartato , ma perch* era d* aria 
anzi molle e cattiva , che sana e sottile , affinchè 
abbattendo e ’debiliranda gli Spiriti , li rendesse più 
liberi dalle passioni, che il temperamento ispira, e 
più atti alla meditazione e all* esercizio delie vir> 
tù (i) . Il celebre- Bruckero , che tralasciò; di' no. 
tare questa particolarità gemette egli forse di rile* 
vare cosa favorevole agristituti religiosi della chie- 
sa Romana P'Sia però questo eSetto d* inavverteo- 
za , o di riflessione, o pregiudicata parzialità di s) 
erudito, e del resto si diligente scrittore , noi non 
dobbiamo tacere , che siccome la dottrina Platoni- 
ca è di tutta la Greca filosofia quella; , che più s*. 
avvicina e assomiglia alle verità rivelate ,r così le 
sue pratiche e i suoi dettami furono più- che.quel-J 
li d‘ altro ‘antico -filosofo conformi agl* istituti reli- 
giosi della Chiesa cattolica; frugalità > celibato, mo- 
• ■ ' ‘ de- 

i 



(t)y. Meursiuj ìa Ceramico Gemi», c, io. 
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destia , titiro , e coiuempUziooe di oggetti snUicni 
« divioi . ■ < 

C A P O VI. 

Riflessioni sopra i suoi dialoghi , t i suoi 
romanzi politùi . 

* • * * ' 

I^La TONI , . come s'è detto, e ngnua sa, scrisse in 
dialogo tutte l’ opere sue , eccectuaodo le lettere i 
' e di queste , o poche o mpite che ne scrivesse , 
pochissime ad ogni modo a poi pervennero. Il dia> 
lego è una composizione mezzana tra la poesia e^la 
prosa ; perciocché se per non esservi metro ò mi* 
sarà, può giustamente stimarsi prosa, l’imitazione e 
il modo drammatico, che vi si tiene, lo avvicina, e 
quasi l’annovera fra le poesie. Del resto egli è per 
qualche riguardo nel comporre più facile che non 
siano i poemi ; perciocché va libero da determina- 
ta -misuni , eh* è sempre d’ impaccio e di ritardo . 
Potrebbe per altra ragione stimarsi più facile delle 
lunghe composiaioni in mera prosa: perciocché I* in- 
trecciar domande e risposte , proposte e repliche , 
esige minor contenzione d’ ingegno e minor arte , 
che 1* ordinare un lungo e continuato ragionamento 
in persona d’un solo. Diremo noi perciò che Pla- 
tone sì colto, si dotto, e sì sensato non si conosces- 

se 
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se capace di seguitar metodo più ragiontvofe più- 
iftruftivo e precìso? Noo faremo a quel grande in- 
gegno sì fatta Ingiuria , ma osserveremo tuttavia , 
che due motivi principalmente poterono indur Pla- 
tone a seguitare cotesto metodo , che seguitarono 
parimente gli altri discepoli dello stesso maestro' . 
Primieramente il dialogo tien più del genio poeti- 
co , da cui Platone non fu punto alieno , benché 
per una incomprensibile qualità di talento j in coi 
ebbe altri simili , egli riuscisse prosaico , umile 
e pedestre nelle poesie , che prese a scrivere , e 
riuscisse poetico oltremodo nelle sue prose . Or 
questa tal sorta di prosa poetica , e 1’ intreccio 
drammatico , eh’ è proprio del diaIogo'‘( * ^ , si 
confaceva maravigliosamente al suo genio e al suo 
talento . L’ idea , la composizione e Io stile del 
dialogo SODO oltre a questo più conformi ai po- 
'-^jplari discorsi , e però più graditi e più profit- 
tevoli a’ cittadini di repubblica democratica , che 
con sì fatta lettura si formano alla dicitura , che 
più lor cale d' apprendere per acquistar dignità • 

ODO- 




\ 


Ta 


*r 


(*) Aristotele poneva in questione, se i dialoghi di 
Platone, chiamati da lui ragionamenti Socratici , si do- 
vessero giustamente chiamar poesie. Veet. p. i. part. a. 
Vegga ji P ejposiziotie d(l Castelvetro ^ag. %o. ai. eiiz. 
1576. di Basilea. 
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onori y e ancoriti nel governo ( r ) . Esso è più adaC< 
tato anche i porre in uso abbondanza di parole , e 
di frasi massi mamente quando un linguaggio è nel 
suo bel fiore , com* era il Greco a que’ tempi . 
Perciò il desiderio di mostrar in questo genere le 
sue ricchezze, e il suo buon gusto, potè concorrere 
a ritener in questa carriera T elegante e dovizioso 
Platone. Nè questa disposizione era ristretta solcan» 
to alle parole , ma s’estendeva più ancora a’ semi., 
menti sopra infinite materie di quelle , che allora 
cadevano ,in disquisizione . Perciocché nel dialogo la 
varietà degl* interlocutori , la libertà facilissima , e 
saturale, di variar soggetto incidentemente ' lascia 
luego amplissimo a dir ciò che si vuole . L* istessa 
scelta degl’ interlocutori , quando sono personaggi 
veri e moderni , v* aggiunge pur qualche cosa : e 
il veder il nome non sol di Socrate , ma di Crizia , 
di Alcibiade , di Gorgia , di Protagora , e di tante 
altre persone note in Atene e in tutta Grecia , co. 
roinciava di prima giunta a muovere 1* altrui curiosi, 
tà . Aggiungasi ancora quanto abbiamo testé accen- 
nato , cioè che questa maniera di compor libri è 
molto propria a celar le vere opinioni di chi scrive. 

Qualunque si fosse però la cagione della cosca n- 

te 

> 1 I 


/ ( X ) K. Fleury dhcours jur Vlaton. 
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te pratica di Platone di dar fuori tutti in forma di 
dialogo i suoi scritti j non gli- si vuol negare la lode, 
di averne usatò con iiiolc* arte , e di aver perfezio- 
nato questa maniera di compor libri. E sebbene Se- 
nofonte , o Cebete 4 ò altri poteste contendergli il 
vanto per averlo forse preceduto , e usatolo cotì 
ugiial* arte ed eleganza 4 la copia e li profonditi di 
quelli di Platone lo federò sempre riguardare come 
principalissimo ed egregio in quest’arte del dialogo « 
L’esempio suo 4 come d’uòmo grande e celebratissi- 
mo, indusse poi infiniti scrittori d* ogni nazione ad 
usai questa maniera di Componimenti . 

Ma non vogliamo tacere 4 che le opere di lui , 
oltreché introdussero l’uso della forma poetica ne'li-< 
bri filosofici , diedero fors’ anche a’ posteri nuovo 
esempio di romanzi politici : nel che però si potreb- 
be dire aver egli avuto il suo condiscepolo Senofon- 
te per emolo e antecessore, se il romanzo della Ci- 
ropedìa non fosse piottosto militare che politico. Ma 
nella sua repubblica immaginaria Platone non sola- 
mente ideò uno stato a suo talento, ma imaginò un 
luogo fantastico, dove suppose esservi stata una gran 
nazione, che chiama Atlantica, o deli’ isola Atlantide . 

Suppone che i Sacerdoti di Delfo ragionassero 
con Solone d’ un’ isola , che si trovava nell’Oceano 
dietro alle colonne d’ Ercole , nella quale fiorisse 
gran tempo innanzi un popolo potentissimo , e che 
poi quell’isola sprofondò: questa menzione d’un’iso. 

la 
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Ir d«ll’Oceauo sproioodaca e sommersa diede mate» 
rui di varie disputazioni a diversi scrittori eruditissi> 
IMI deir età nostra , de’ quali vi è chi crede esservi 
stata realmente quell’isola . E tale pare , che fosse 
l'opioione de’ contemporanei di Colombo , allorché 
questi scoperse uo nuovo mondo (*). Ma il senti- 
mento d' altri eruditi si è che fosse un parto dell* 
imuiagioazione o di Solone o di Piatone , perchè 
servisse di teatro ad un popolo immaginario i sotto 
il cui nome essi vollero dinotare il popolo Atenie- 
se (i). Del resto il contenuto de’ dialoghi Plato- 
nici puh distribuirsi in quattro classi , metalislca , 
morale, politica, fisica e matematica. Nella morale 
e nella metafisica niuao gli nega la purità delle 
massime, dc’-preceui e delle idee: le quali cose lo 
fecero riguardare come un precursore, che il Cristia- 
nesimo ebbe nelle tenebre del gentilesimo , Segui- 
tiamo incanto il corso ddlc sue vicende. 


CA- 


('*) Colombo, che par non ebbe per tanri secoli, quan- 
ti ton corsi da poi che Dio salvò Noè dal diluvio , o 
ch’ei sommerse 1’ Atlantica, passeggiava spesse fiate solo 
saletto gli nltimi. liti dell’ occidente, Sptr. Jperoni det- 
ta fortuna , diatelo primo tom. J, pa^, jao. , 

( I ) K. Ltttrej sur les Àtlantides par tir. Batlly : Pa- 
ni 1779. ^eeberebes par Mr. Bartoli sur l' explìcatioa de 
r Altlantique , iy sur Ics profìès rècti ou dtt 

erti «es scientes. tom. 1. 
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CAPO VII. . » 

* V, 

CmisponMnze di Dìpaf Sirnetuano i.(B Plato»», . 


J.L vecchio DiooiGo tiraaqo di Siracos* avca con 
felicità jeqza es^oapjo dopo iofìaite cradeltàce ingiq- 
flizie Usciatq qrede. pacifico del spo fiato il suo fi- 
gliuolo Dionifio d?tto il gioMne> Quefio Dionifiq 
era cji quel tal carattetp., che ordioariamente fi os- 
serva nella serie e nella succefiìone deT principati 
nuovi, o pon affatto ereditarli, e nelle famiglie de-v 
gli uomini grandi , che pervennero da baffo fiato a 
grande fortuna, i qqaJi è caso rarifl^mo che lascino 
un figlip o erede ngu^le a loto . La fieffa egra . 
fhe s iqipiega nell’ edi^carli e nel ^cercar di farli 
perfetti, serve per V ordinario a renderli mediocri • 
ed è r,ra ventura., se nel coropleffo effi riescono 
tali. Tale per^ era propriamente Dionifio il giova- 
ne, e fotse piuttofio inchinevole alla yittù che al 
vizio . Qicono tutti , ch’egli sarebbe eziandio stato 
un principe ottimo ed eccellente per indole e per 
gemo, se i cortigiani suoi, i lor pterverfi configli e " 
Ip reciproche gelofie non l’aveffero gnafio e preci- 
pitato. Ma in quegli fiati e in quelle case, dove 
per le precedenti prosperità e vicende l'adulazione , 
la mollezza, le gejofie fi sono neceffuiamente in- 
- p trq. 
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trodotte, quale sarà mai la via di sbiodirne gli adu* 
licori e gl’iavidioll del merito , afflocbè ooa allon- 
tanino e non soppiantino le persone virtuose io una 
cotte, dove n suppone che vi limo degli Uni e de- 
gli altri, e apprelTo un principe o debole o di me- 
diocre talento? £ dove fi trovano quegli uomini , 
che ad un» soda <d illuminata probità , ad un fin- 
cero zelo del pubblico bene e dell* onor del sovra- 
no, a cui servono, uniscano in grado proporzionato 
quella soavità di collumi , quella desterità di ma- 
niera, e quella pieghevolezza compiacente , che fi 
guadagna la confidenza e I* affetto ? Diciam piutto- 
fio, generalmente parlando, elTer quali impolfibile 
che la più intemerata virtù sì politica che morale ' 
non porti seco qualche cosa di aspro e di ruvido , 
che parte aliena , e parte indispone ed irrita colo- 
ro, con cui fi ha da vivere, e a cui sarebbe neces. 
savio piacere. 

Fra gli amici e i più tiretti congiunti di Dio- 
nifio il giovane, il principale era Dione Siracusano, 
cognato suo, e per altri Vincofi doppiamente eoa- 
giunto; perocché egli era fratello di Arillomaca se- 
conda moglie del vecchio Dionifio , e marito di* 
Avete, figliuola del vecchio e sorella del giovane 
tiranno. Niuno contraftò mai a Dione il merito di 
grande virtù e di molto sapere. Egli solo, che gran 
parte de* giorni suoi visse sotto il vecchio tiranno , 
ballerebbe a farne io gran parte 1* apologia , e mo- 

stra- 
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Ltrire quanto ua meno pericòloso il vivere sotto un 
tiraooo duro é severo auche con eccelTo , che sotto 
un padrone buono nel fondo suo , ma iocoftante e 
geloso per debolezza . Dione conobbe , adì e fre< 
quentò Platone > allorché quello filosofo nel ritorno' 
d'Italia verso Grecia passò in Sicilia ( i )• Dice 
Plutarco con enfafi e con encnfìastno insolito , che 
vi capitò per qualche divina avventura senza elTer» 
vi tratto da alcun umano divisamento , ma traspor» 
tatovi da qualche nume» il quale gettava da lonta» 
no i fondamenti della libertà a'S^racusani , e mac- 
chinava la dtllrozione della tirannide. Ma gli efFer» 
ti, per quanto folTe lodevole 1’ intenzione , non vi 
corrisposero; nè sarebbe facile il determinare qual 
folTe il vantaggio , che le illruzioni di Platone e 
l'ardor di Dione nel seguitarle, recalfero alla Sici- 
lia. E forse Platone, che fì conta tra’ filosofi piti 
diipofti ad accomodarli alle corti , non andò allora 
esente da biafimo d’imprudenza. Dione, che , per 
quanto pare, l’avea invitato, e trattenuto in Sira- 
cusa , non cessò di lodarlo e raccomandarlo a Dio- 
nido , finché quelli fi risolvette di vederlo e sen- 
tirlo.(z) . Fu perciò Platone introdotto alla cor- 
te, e in presenza del tiranno e de* cortigiani invita- 

D a to 


(i) Vlutarc. in Dione. 

(*) Plut. Vamp. Il, p. 304. 
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to a partire . Il tenia , $ii cui da principÌQ &<ret« 
intorno alla forteaza: nel cjual ragiooatoea-* 
to egli, veline a copchiudere che i meno forti era- 
no i tiranni . Quindi past6 a parlare della giudi, 
zia e naolto diffe della vita infelice degli,, uomini 
ìngìnfli . Gotali alTunti pareapo manifedamente di- 
retti a fprire, e G può credere a conveuire il ti- 
ranno . Ma qual probabilità , ohe no uomo inda- 
tato nel suo proposto, e invecchiato in una dispo- 
tica iìgooria vole(Te a persuasione d’ un tqoralida 
Granierq laspiar lo dato , ed abbaodonarG alla di- 
screzione di, sudditi io tante maniere iualtrattati ? 
^1 concluiìone , che se ne doveva aspettate , era- 
quella che ne seguì; cioè, che il tiranno G sareb- 
be sdegu^to come d’ una impertjnenza insodì-ibile 
per tai discor(ì . Infatti interrompendo il parlare a 
Platone, gli domandò bruscamente a che fine egli 
fosse venuto io Sicilia . Piatone rispose, che anda- 
va cercando un qpmp , Gli replicò subitamente il 
tiranno: Duoqua non lo hit trovato finora . Con 
la qual replica fece nbi^ro vedere quanto ’improvida 
fosse la rispod.a di Platone. Perocché la conseguen-' 
ZI, che ne traeva il tiranno, lo confermava nel suo 
iillema , facendogli rifiettere , che ne* supi difetti 
avea tutto il genere umano, o tutta la Grecia per 
compagna. Dione temendo , che la collera di Dio- 
nifip andasse più oltre a sfogarli che in brusefie pa- 
rple , foce subito partir Piatone sopra uQz galea di 

Poi- 
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l^ollide Spartibo , il quale fi disse , che per segre, 
ti iftaozi dfel tiranno 1* andasse a vendere come 
schiavo in Egina. Egli è vero, che gli Egineti era- 
no allora in gherra con gli Ateniefi , e che per 
qualunque accidente Platone colà capitasse , poteva 
esser preso e vénduto schiavo. Ma ad un tal uomo 
S’aperse facilmente la via di ricuperare la libertà .* 
e niorto intanto il vecchio tirànno , Dione , che 
avrebbe defidérato di condurre il giovane Dionifio 
alla moderazione e alla virtù, lo confortò e Io per- 
suase i richiamar in Sicilia il filosofo Ateniese . 
Platone, benché la memoria fosse ancor fresca det 
Corso pericolo, nondimeno sperando, com’ è natura- 
le, di trovar in un giovane, che avea fama di buon 
principe , ancorché figlio e successor d’ un tiranno , 
maggior docilità e dispofizione ad ascoltare e prati- 
Care lezioni di filosofia , tornò in Sicilia , e vi fa 
con incredibile accoglienza ricevuto, e per qualche 
tempo dal giovane tiranno assai gradito . Ma i cor- 
tigiani, che non amavano né la gran dottrina del 
filosofo Ateniese, nè I’ auftera virtù del suo disce- 
polo Dione , non tardarono a risvegliar gelofie e so- 
spetti nell’animo debole ed incoftante del giovane 
Dionifio, e l’indussero fiualmente ad'efiliare Dio- 
ne, anzi a farlo violentemente sopra una galea tra- 
sportar in Italia. In grazia perù di Platone, che ri- 
tener volle tuttavia , e per qualche avanzo d' innata 
bontà, gli fece subito sopra doe altre navi conduc 

D 3 die- 


Digitized by Google 


I 


54 ‘ Della gajccia. 

dietro la miglior parte degli arredi suoi , e pro- 
mise , che le rendite delle sue terre gli sarebbero 
mandate dovunque fosse fuori di Sicilia . Dione se 
n’andb in Atene, vi prese casa e in città e in vil- 
la ; frequentè a suo bell* agio 1’ Accademia già pri- 
ma foncata da Platone , e coltivando con indicibil 
genio la filosofìa, men grave sentiva il peso di sua 
disgrazia. Le novelle , che di Sjracusa venivano , 
gli rendetteio. eziandio per alcun tempo meno rin* 
crescevole la lontananza del suo maeflro , fondatore 
e capo dell* accademia che frequentava . Siccome 
per Iz venuta d’un ricchiflimo principe foreftiero la 
città d’ Atene, e certamente le società letterarie , che 
vi erano, acquiilaao inaspettato aplendore , cosi pur 
Siracusa per la pres.cnza d’un celebratiflitno filosofo 
escoltato e favorito dal principe prese novella fac- 
cia, a parve divenire una scuola dì virtù e di sa- 
pienza . Oltre a Platone , e qualcuno de* suoi più 
benaffetti o, più difiinti scolari » che reflarono con 
lui ^ v’erano molti filosofi d* altre scuole e di altri 
paefi : v* etano parecchi Pitagorici ftaliani , e fra 
quelli il famoso Archita Tarentino gran geometra ^ 
v*era Arillippo, v*era Antilleoe, e forse anche tal- 
volta Diogene, ed infieme con quefU molti lette- 
rati Siciliani , de’c^ali alcuni ebbero e allora e poi 
assai p^iara rinomanza, come FìlUlo . Si ebbero pqr 
fons^guenza a provare tutti i vantaggi e, i dillurbi , 
i buòni esempi e gli scandali, ci^e la diverfità del- 
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le opinioni e degl* intereffi de* letterati e inoraH* 
sci e politici può arrecare in un paese colto ioHe» 
me e corrotto . Le iflrnzioni , che ficea Platone , 
quanto faceano iroprelTtone nell* animo del principe 
9 di qualche illuAre Qortiglano , e pareano portare 
cangiamento ne'cofluipi, altrettanto irritavano colo- 
ro, a cui tal riforma non potea piacere , ed offen- . 
davano fingolarmente la vanità d* altre persone di 
lettere, che prima aveano credito in 'quella corte . 
Quindi Platone dopo le fefìevoli accoglienze e gli 
applaufi, ebbe a provare le contraddizioni, le perse- 
cuzioni e tutti i oiorfi dell* invidia ( t ) • Filillo 
moto florico , di cui più non abbiamo gli scritti 
voluminofì , ma lo vediamo citato assai frequente- 
mence da altri antichi scrittori Greci e Latini , che 
gli avean ietti, era un vecchio ed ambizioso corti- 
giano , che scampata deliramente dalle burrasche 
cittadinesche in tempo di Ermocrate , s’.era acqui- 
0ato il favore del vecchio Dionilìo , di cui fu paN 
ziale collantemente. Egli era perciò anche io credi- 
to appresso il figliuolo ed erede della tirannide . La 
sua riputa'aione trovaodofi eclissata dalla luminosa 
comparsa del filosofo Ateniese , 1* ambizione e 1* 
amor proprio se ne risentì., e da quell* alluto coati- 

D 4 gU- 


( X ) rotjìut de bìjt. Crac. lib. i. 
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giano, che fi erà nàoftrato altre volte , seppe tro- 
var modo di mettere Placbae io Cospetto appresso 
Diooifio. 

s 

CAPO Vili. 

^i'^anfnd e rivohtziom in Era'cka, in Mactchmà 

e in Tessaglia. Priniìpìi di Filippo, 

0 

^Vltri atiievi e ditcepoli di Piatone ebi)ero in aù 
tri paefi somigliami impicci, e acceleratono la ca- 
duta di DO tiranno più degno imitatore del vecchid 
Dionifiò, che non né fosse il proprio di lui figliuo- 
lo, nè il silo cognato Dione. In Eraclea città del 
Ponto il governo non era liherd e largo, come nel^ 
la più parte deile città Greche, ma piuttosto in ma- 
no de* ricchi ò degli ottimati, che in quelle del po- 
polo. La plebe aggravata di debiti fi atomufind , c 
voleva , che fi abbruciassero i libri de* credirori , e 
si abolissero i debiti. Creili, che governavano , per 
reprimere la sedizione niandaroóo a chieder ajuti è 
rinforzi da Timoteo, che era io quel tempo gene- 
rale e capo del governo Ateniese , e da Epaminon- 
da arbitro delle cose di Tede . Non ì* avendo poto* 
to ottenere, pensarono di rinforzare il loro partito 
richiamando dall’efilio Clearco lor cittadino bandita 
probabilmente poco tempo innanzi per la gelosia , 

che 
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*cfie déll'àsceodeote luO avevano conce|}ica ^li stesti 
\ortimati . Clearfco venne dunque io città col favo» 
te de* nobili ; ma riflettendo , Che quél favore si 
sarebbe tosto ricangiato in invidia, deliberò di assi* 
durarsi lo hato per altra via . Trattò con MittidatC 
re del f’onto , tributario della Perlia , che già di 
lùngo tempo è/a dichiarato nemico degli Eracleesi i 
i quali bramava di sottomettersi Clearco gli si òf* 
ferse di dargli in suo potere la città ; dov* esso gli 
promettesse di lasciarv'elo govèrbatore e luogot'enèb- 
te . Mitridate vi si accomodò, e venne ìrt Eracleà 
per dar dferto alle convenzioni ; tba Clearco ló' fe* 
te arreitir prigione, nè Ib liberò , finché non gli 
ebbe Fatta pagare una somma riguardevole di dena^ 
ti . Da questo tradimento passò ad un altro , pe* 
tocebè, abbandoDlta fa difeia de* nobili, che Tave* 
Varrò Chiamato , prese a favorire ed accarezzare la 
plebe, e fattosi dalia moltittldine dar autorità e po- 
tere , cacciò in prigione tutti i senatori e i magi, 
tirati , che boa furon ptonti a prender la fuga , c 
tolse loro gli àveri e la Vita . Molti dei nobili fuo. 
susciti essendo andati da* vicini prìncipi e popoli li* 
beri per suscitar nemici al tiranno , e procacciar 
qualche scampo a se stessi , Clearco costrinse con 
minacce di morte le loro mogli e le figlinole a 
sposare i propri! servi , i quali per questo stesso fi- 
ne fece liberi . Egli voleva in tal modo impegnate 
tutta questa seivU plebaglia alla difesa della tiran- 
nide. 


5| ^ ((fOX^A PPLI.4 GRECIA 
mide . ì^a* iagitHÌa sì fiera indusse molte di quel* 
le matrone a darli la morte , e rendè furibondi i 
loro p^dri e i mariti . Con quegli ajuti , che ritro- 
var poterono , i fuorusciti vennero contro al tiran- 
no ,^e furono o rejspinti o. disfatti in erodo , cb$ 
Qearco non ebbe più a temere d* assalto alcuno 
sctanieto o di aperti nemici . Per far onore allq 
nrempria dell* eroe, di cui s* avea proposto di se- 
guitar le pedate , pose il n.ome di Pionisio ad un 
suo figliuolo y che gli nacque , dopoché si fu assi- 
curato e corredato sul trono . Parea véramente , 
eh* egli fosse per invecchiare come il , primo Dio- 
nisio nel pacifico possesso defl* acquistata signoria , 
allorché nel duodecim’anno del regno suo una con- 
giura di diverse persone , di cui fu capo un certa 
Cbione , discepolo di Platone | e complici prima. 
t>i due altri filosofi , Leonida ed Aocisceo , tolse a 
quel tiranno U vita ( i ) . Benché il numero de* 
congiuraci fosse oltre le cinquanta persone , la tra- ^ 
ma stette totalmente segreta fiuo al momento , in, 
cui fu compiuta ( a ) . Uno de’ congiurati passb. 
con un*- asta da parte a parte il tiranno , che fra. 
Itroct (^lorl e spasimi i| dì, seguente morì . Ma un« 


( X ) DioJor. Sic. Thoiuij ubi sup. Suiias itt- CUatf%, 
uitiìL ubi JUf. cap. 5 , ' ' 

(s) OuM loé. AN. 4. Av. G. C AN. 
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ptrce de* coogìurati fu ^ nell* atto xce^ dalle guar<? 
die. del tiraoqo ammazzato.. Di quelli', che preie^ 
ro fa fuga » poetai scamparono • dalle, maui di Satiro 
fratello di Clearco, che coll’aiuto degli amici e de^ 
servitori di casa, e de’ soldati stranieri prese in luo« 
go dell* ucciso fratello il governo , e per vendicar 
r antecessore, , e assicurar se scesso rintracciò, prese, 
e con tormentosa morte colse del mondo tutti colo* 
fo, che furono con vi ori o supposti complici deU’.ese^ 
guita congiura. 

• NeuA Macedonia Aminta, che fu il sedicesimo , 
o. secondo altri il ventesimo di quei re, aveva lascia* 
to più figliuoli, i quali alla morte del padre ebbero 
per la successione diverse contese. Già detto abbia» 
sno, che Felopida era stato richièsto a conciliare i 
loro interessi , e che. accordatisi e medheù^ne di lui 
rorna tono alle prime querele *poco poi. 

De’ figliuoli legittimi di A mi oca ^ non rescavg 
altri che Filippo , il quale condotto da Felopid[a io 
Tebe la prima volta che si portò in Macedonia 
znediatorc' dell’; accordo tra i fratelli , vi . si trovava 
ancora due o tre anoi dopo , allorché a’ intese la 

i * 

iQorta di Perdicca» Da questo punto la storia* dì que( 
principe divenne interessantissima ; poiché . in venc^< 
anni , che scorsero dalla morte di Perdiccà fino alla 
sua, egli fece imprese maravigliose , e pose i fon* 
dementi stabili e fermi d’una potenza di cui for* 
ae l’Europa non aveva avuto fino allora Peguale. 1 

Gre. • 
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Greci scWttori , che al suo lempo , e per più secoli 
appresso furono moltissimi , conobbero cereamente ^ 
cfae le azioni « li: virtù e i fiaii d’ un tal principe 
èrano ricca materia di una storia particolare i ed 
Anissimene U espose veramente in dodici volami , 
e da lui ritrassero gli altri storici posteriori ciò ^ 
che ancora ne Sappiamo ( i ) . Ma come fu ridotto 
io epilogo^ egli è credibile , che molte particolarità 
delle più curiose si lasciasser da parte . Quelle ^ che 
nelle orazioni di Demostene si accennano, passando 
sotto lo stile d* oh retore 4 che gli fu sempre contra- 
rio, e che ne parlava, come di cose 'note agli udi- 
tori , sono scarse e io parte sospette : < di buona par- 
te di esse noi faremo tuttavia menzione, attenendo- 
ci spezialnfente a Oiodoro senza però trascurare Le- , 
land, ^anìam ed altri moderni. > 

Filippo essendo stato io Tebe in tempo , che 
Epaminonda vi era principale capitano di quella re- 
pubblica, e si riguardava come il più grand'uomo , 
che fosse io Grecia, alcuni presero dì là motivo di 
dire, ch'egli si era formato nella scuola e sotto U 
disciplina di quel gran capitano. Ma infatti non sap- 
piamo neppure , se Filippo abbia o molta , o poca , 
o ninna pratica avuta con Epaminonda: benché è da 

sup- 


(x) Viodor. Sic. Uh. 15 . c. i9- 
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supporre, coosiderato il talento naturale dei pHoci' 
pe Macedone, cbe aeotendo in tutto > il tempo, ehe 
«tette io Tebe , ragionar dell^ azioqi d’ Epaniinon» 
da, egli andasse da que’^ ragionamenti racc^liendo 
notiaie delio stato dei Greci,- formando idee e prò* 
getti , e prendendo da se stèsso iftmaioni oeirtrtei 
della guerra e nella scienza del governo, ^uao in* 
tanto CI lasciò scritto, se, quando ‘Udita la morte 
di Perdicca si portò con gran diligenza io Macedo» 
nia , egli fuggisse da Tebe , o póre avesse da*Te4 
bani commiato , e di coosepso ^ di ‘chi goreroavq 
partisse , 

Nel farsi proclamare ed ubbidir re de* Macedo, 
qi egli fece un* ingiustizia manifesta , e fu no vera 
usorpatote , se noi suppooghiamo il dritto pubblico 
di que’tempi conforme al moderno . (mpercioccbèt 
Perdicca avea lasciato .un figUuoIo legittimo , « cui 
pareva appartenere la successione.' M* coiqe Perdic* 
qa stesso avea occupato il trono con qualche appa-. 
renza di usqrpazione , stante, la pretenfione d* altri 
fratelli maggiori , qual era Tolomeo ^ còsi Filippi . 
D’.esclqse un ei;ede. fanciullo iocapace di governare , 
tanto più facilmente , che la naiiope , la qnale ftt 
ttpvava infesta[ta d^gl.’ lllirii e da* Peoni nemici vUi.,i 
ni, approvava e favoriva quell* usurpazione per cau« 
sa pubblica. I primi pensieri di Filippo, eh* era aU 
Ioti tra i ventidue e i ventiqunrr’anni, furono dan., 
riv.l:i ^a^te a 'fvarsi d’impaccio ogni persona, 

che 
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che per ragioai di sangue potesse contrastargli Ia 
corona , parte a reprimere e metter in soggezione e 
travaglio quei popoli , da cui potea temer ostacolo 
alla sua^ grandezza. All* uno e alP altro fìne giunse 
egli per diverse ed opportune vie , che la sagacità 
e la fortuna sua gli offersero . Vinse in guerra gl* 
illlirii e i Peoni, e vittorioso e sicuro ornai dal Iato 
occidentale della Macedonia volse 1’ armi sue in al- 
tra parte , e tentò di estender il dominio verso la 
Tracia ^ Assaltò Anfipoli con altre terre meno im- 
portanti di quel paese , come Fidaa e Potidca , e si 
aperse la strada a penetrar più oltre, qualora gli si 
presentasse' Speranza di' qualche acquisto, e per dar 
minor gelosia ai popoli lìberi della Grecia , parte 
cedette delle sue conquiste agii Olintii, parte ne fe- 
ce sperare, agii Ateniesti.' Frattanto le discordie e le 
calamità < della Tessaglia cominciarono a procurargli 
maggior potenza, che ninno de’ suoi antenati aves- 
se avuto , e gli agevolaron la via di maggiori e 
forse non mai prima sperati conquisti ( i ) • 1 Tes- 
sali per la morte di Alessandro Fereo ucciso da* suoi 
cognati ad istigazione della moglie avevano riacqui-\ 
stata la libertà ; ma raro è il caso^ che gli ucciso, 
ri d’un tiranno non aspirino alla tirannide essi stes- 

' si. ■ 


• I • 

(i) Diodar, Sic. i(. cap. 3 . iy seq. 
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9l. Ltcorrone ^ il maggior de* fratelli di Tebe gìàmol 
^lie d* Alessiodro, non tardò molto a volerla fat dò 
, sovrano, e trasse realmente a sé con violenze e con 
frodi OD* àOtorìtà incomportabile ai popoli usati di 
viver liberi • Tra le varie condizioni di persone , 
che vennero nella Tessaglia , vi erano anche al- 
cune famiglie antiche , nobili e potenti , che fi 
viveano oe’lor cantoni , talora versando, tal’ altra 
volta proteggendo ed aiutando le comunità e i pchì 
poli vicini. Di quest’ultima claise erano gV\ Alevadi 
discendenti dtAlevas principe, o capitano illustre di 
quella nazione . Costoro parte pCf I* interesse proprio, 
parte per l' amore e servigio altrui>, presero a proteg. 
gere i Tessali contro l’usurpazione di Licofrone, e per 
debilitare qnesto nuovo tiranno chiesero aiuto ai re 
di Macedonia. Filippo colse volentieri l’occasione d* 
impacciarsi negli affari di quella provincia, e marciò 
contro Licofrone, lo vinse e l’ebbe prigione. D’ al- 
lora in poi i Tessali t’ebbero perparticolar protetto, 
re , dimodoché a poco a poco divennero i più affé, 
zionati sudditi e Ift migliori truppe, che avesse nel- 
le sue armate, Specialmente a cavallo ; oltreché le 
spedizioni sue nella Tessaglia come amicò e protet- 
tote rendettero più plausibile e più vantaggiosa l’in. 
gerenza , eh’ egli ebbe poi io altri affari ( i ) . Frat. 

tan- 


( 1 ) Demottb. Pbilif. i. Just. Ub. I. 
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cancE ioconggiato dal felice successo della, soa 
^iziooe di Tessaglia tentò di passar le Termopile» i;i 
portar la guerra nella Focid.e; ma gU Ateniesi infor« 
piati d^I suo disegno glielo attravers«ro8o » p fu pec 
allora posrrefto di ritirarsi in Macedonia., , 

C A P 9 I K. 

Gitfrrii^soetaU contro d' AÌtnt, Fini dicabria e d’altri 
capitani^ Ateniesi, Rsrra fortuna di TintoUontt -- 
in Sicììia. 

JhJtLie storie » doipe ne'ppemi , il pkcerie che ^ 
protra leggendo , è sempre meno vivo e meno sei»» 
libile , quando i sentimenti , che io noi fi destano » 
qpn si restringono a qualche individuo soggetto. Di 
^parta e di Tebe , dopoché vi • mancarono Agefilao » 
Epaminonda e^Pelopidja, non leggiamo cosa che ne^ 
interelfi . E finat.tan(ochè non vechemo e Demoste» 
ne sulla tribuna , e Focione vittorioso in campagna , 
e perseguitato in città, noi discorriamo gli annali 
senza oggetto , che ci arresti o ci tiri . D istessn. 
gqerra sociale , che Atene, in questo tempo ebbe a 
sostenere, e che. dutb ben tre. anni cop grandissimo 
commovimento di tutte le isole e dei litorali dell*. 
Asia minore , appena si troverebbe dagli storici ri», 
ferita senza la morte del bravo e vittorioso Cabria. 
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^he in essa perì , « la disgrazia di due e tre ahri 
generali rinomati. I Rodiani, i Bisaotini , quelli di 
Chio e di Coo , confederaci e quasi vassalli degli 
Aceolesi si erano ribellati , ed aveano tratto mel.loc 
partito Mausolo re delia Caria (i) • di Ateninsà 
mandarono (a) contro i ribelli una flotta di ^o. le- 
gni con un corpo di truppe , di cui fu dato il co- 
mando a tre capì generali, Carete, Ifìcrate e Timo- 
teo . L’armata' giunta a Chio venne a battaglia eoa 
gli alleati. La nave capitana degli Ateniesi, dov’eia 
Cabria , fieramente sbattuta dai venti , e nttata dagli 
sproni di quelle di Chio, fu fracassata e sommersa * 
e mentre le altre sbigottite si salvarono colla fuga , 
Cabria preferendo la morte ad uno scampo disonore- 
vole perdè la vita combattendo valorosamente , e io 
lui perdette Atene un uomo non meno savio ed one- 
sto , che valoroso e prode . 

Gli Ateniesi mandarono di rinforzo a quell’ar- 
mata altri 60 legni , sicché tutta la flotta venne ad 
esser di cento e venti navi . Ne fu ancora dato il 
governo ai tre capitani suddetti , e gli Ateniesi te- 
nevanst quasi sicuri della vittoria : poiché i nemici 
non gli eguagliavano nè per numero di bastimenti 
e di truppe, nè per valore e abilitii di comandanti . 
To/)t. jy. E Ma 
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Ma ne! f^nto che si volevano azzuffate , si levh 
DO vento iìerissiaio , che disturbava ogni buon òrdi* 
ne di battaglia con' grande svantaggio degli Atenie- 
si,. Ifìcrate e Tinaoteo erano perciò dì parere, coo- 
trario a Carete .^ il quale audace e bollente per po. 
ca esperienza e per molta ambizione voleva in ogni 
snodo « che si combattesse •' Quindi scrivendo agli 
Ateniesi una lettera da leggersi in pubblico parla- 
mento , francamente disse d'essere stato da* colleghi 
abbandonato e tradito; e come la moltitudine è per 
l'ordinario più favorevole ai più temerarii c più au- 
daci , gii Ateniesi lasciarono Carete solo al coman- 
. do di^ quell* armata , c richiamò e processò gli al- 
tri due « Sembra ohe Ificrate uscisse assoluto da 
quel processo , e che Timoteo solo fosse condau- " 
nato in cento talenti , de* quali poi una parte fu ia 
grazia sua perdonata al suo hgliuolo ed erede ; ma 
nè l'uno , nè l^altro non ti videro più comparU 
• re in alcun facto , ed ameodue si contano insieme 
con Cabria tra gli .ultimi capitani , che Atene pro- 
dusse (O- 

Carete nulfadimeno lasciato al governo della 
guerra sociale ebbe anche un impensato sussidio per 
continuarla : ma l'esito non vi corrispose però pie- 


, I 

( I ) Cprn, ìlep. in Ipbicr. in Timotb. Dìodor, ubi 
sup, cap. 11 . V lutare, in Afat, isn in Vb^mn» 
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nameote . Ariobazo crasi ribellato al re di Persia , 
e per sosteoersi contro le forze del re procurò d’ 
avere per amico questo generale Ateniese » cui per. 
ciò diede taì soccorsi , che potè con essi ridurre i 
ribelli all’ubbidienza d’ Atene : e perciò gli Ateniesi 
furono al primo avviso del sussidio ricevuto e dell’ 
alleanza fatta con Ariobazo assai lieti . Mt il re di 
Persia per mezzo de’ suoi inviati, e con lettere aven> 
done fatto doglianza, la disposizione del popolo can- 
giò, e Carete ebbe ordine di por 6ne con qualunque 
tollerabile condizione a quella guerra , di cui anche 
l’altra parte era stanca ; e si terminarono dopo tre 
anni di viva guerra le dilferenze per negoziato. 

Noi abbiamo lasciato quindici e più anni ad- 
dietro Timoleonte oppresso parte dal pentimento d* 
aver imbrattato le mani nel fraterno sangue , patte 
dal dolore di veder un’ azione di cittadino generoso 
inai riconosciuta dagli uni , e fieramente biasimata 
dagli altri : ma la virtù sua fu io questo più lode- 
vole , e la sua costante moderazione più mirabile , 
perchè senza abbracciar partiti violenti o contro se , 
o contro altrui dopo il caso di Timofane, visse lon- 
tano dagli affari se non quieto e tranquillo total- 
mente in cuor suo , almeno senza esterno rammari- 
co , nè rumore . Nè forse è piccolo argomento del 
carattere de’Corintii , cbe nn cittadino , che aveva 
portata si grande mutazione nel governo , e dire 

£ a prò- 
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prove di genio risoluto ed ardente, fosse lasciato vi» 
vere sì lungo tennpo eguaitnente libero dalle cariche 
e dalle persecuiioni . Ma le occasioni sono quelle , 
che se non formano i grandi uomini, ne fanno cer- 
tamente conoscere la eccellenza e il valore . La coq- 
giuiHura, che aperse a Xioooleonte il cammino della 
gloria e l’esito della sua impresa’, siccome quella , 
che non meno alle storie de’ Greci, che a quelle del- 
la Sicilia e dell’Africa appartiene, si toccherà da noi 
rapidamente. I Cartaginesi, che a quel tempo poco 
avevano ancor avuto che fare co’ Romani in Italia , 
e molto meno co’ Geltìbeti nelle Spagne , avevano 
rivoltala mira al conquisto della Sicilia, dove avan- 
ti e dopo il regno del vecchio Dionisio avevano fat- 
ta qualche dùcesa . Dipoi per le intestine- guerre , 
che la debolezza del giovane Dionisio v’aveva ecci- 
tato , con molto più ardore e quasi con sicura fidu- 
cia di stabUirvisi l’assaltarono, di concerto però con 
Sceta tiranno dp’Leontini e nemico de’.Siracusani . 
Questi scorgendosi iosufiìcienti da se soli a far dife- 
sa contro una nazione assai più potente di loro, qual’ 
era la Cartaginese , ricorsero per aiuto a’Corintii , 
che fra’ popoli liberi della Grecia erano in quel tein- 
po i più capaci d’intraprendere fuori di casa e per 
m<re qualche spedizione di rilievo. Era capo del go- 
yeroo in Corinto per potere c per credito uno chia- 
mato Tfleclide , di coi ^rò nqn sappUino , se le 
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^Baiità dominaoti fossero l’eloqueoza e la destrezza, 
o U militar bravura. Quale ch’egli si fosse , se pur 
da un canto era .dispósto a soccorrere i Siracusani , 
dall’altro non era invaghito di allori stranieri , che 
allontanar Io dovessero dal suo stato presente . Però 
nei tempo, che si stava deliberando intorno alle ri« 
sposte ,' che s'avean a dare agli ambasciadori de’Si. 
racnsani e a quelli diSceta tiranno de’Leontini, Te« 
leclide, trovato Ti moleonte, gli disse che questa era 
appunto l’occasione propizia di far prova del suo va- 
lore e del suo zelo per l’onor della patria; “ Se ta 
„ io questi impresa ti porterai bene , aoi crederemo 
,, veramente , che uccidendo'Timofane tu abbi uc- 
,, ciso un tiranno } altrimenti saremo costietti di ■ 
„ credere, che abbi ucciso un fratello. „ Timoleon- 
te non solamente accettò Timpresa , e sopraintese 
con grande attività ad allestir l’armata , ma navi- 
I gando prontamente in Sicilia arrestò ne’lor tentativi 
.i Cartaginesi, gli sconfìsse in piò incontri « e som- 
mise Sceta, che con essi se l’ intendeva , ingannan- 
do con tradimenti e con perfide i Siracusani , e li- 
berò Siracusa dal timore , io cui Iti teneva tuttavia 
Dionisio il giovane , che ancor aveva in suo favore 
qualche partito , e che costretto da Sceta si era ri- 
tirato , e difendevasi nella cittadella .) Com’egli in- 
tese le cose fatte da Timoleonte , si risolvette di 
coofìdaisegit totalmente,} e con lui entrò in trattatt- 

E 5 . va . 
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va . Tiraoleònte accettò io parte , « io parte ricatò 
(la proposiaione . di quel troppo debole tiraono , e 
quando Pebbc in poter suo , lo mandò a vivere in 
Corinto, dove non sapendo in qnal aftio modo pac> 
sare con minor tedio i suoi giorni ti -diede a fare 
scuola a’ fanciulli . Corinto non fb mii sì rinoma- 
ta , nè si gloriosa, nè mai pi^ , fuorché oellà guer- 
ra , che poi sostenne contro i Romani , trasse a- se 
l’occhio e l’attenzipne delle naaioni dell’Europa c 
dell’Asia . Timoleome felicissimo per doppio riguar- 
do in quella spedizione di Sicilia , perciocché I suoi 
Corintii non Mo distolsero , nè I* inquietarono con 
richiami , e perchè i Siracusani mai non si stanca- 
; rono , nè mostrarono pentirsi d* averlo per capo , e 
si può dir propriamente ‘per protettore e coiaandan- 
te , ebbe la gloria di aver non solo ridonata a’ Si- 
racusani la. libertà, ma restaurata la popolazione , e 
restitnito a tutta l’isola il suo splepdore , Timoleon. 
le fìnì di viver in Siracusa , lasciando a tutti i Si- 
ciliani gran desiderio di se ad esempio. singolarissi- 
mo d’oD cittadino di città libera , che seiHu violar 
le leggi della sua' patria , o esimersi dalla dìpendeir- 
za esercitò in un’altra città libera una vera e per- 
petua dittatura. Non possiamo dire « che cosa fosse 
stato per fare- nella Grecia Timoleonte « perchè- io 
•Uri luoghi , e in altro genere tli affari e di guerre 
forse che non avrebbe avuto egoat successo e for- 
tuna . Ma egli è ben certo , che mentre Timolcon- 

• tc 
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te liberava le città e i popoli della Sicilia dai tìraa- 
ai, e tutta i’iiola dall'iovasiooe degli Africani , la 
Grecia precipitava a gran pasii sotto il giogo del re 
Filippo, ebe non sì potrebbe dire nò Greco, nè bar. 
baro, perchè aveva avuto la nascita, ed a'veva il pa« 
terno suo stato egualuiente confinante co* Greci , che/ 
con i barbari. La conginotura, che l’ introdusse nel. 
la Grecia, fu la seguente, 

C A P O X. 

Cagiom td esito della gmra sacra o Focest. 

^S^LCvvi de’Focesi , che abitavano vicino al tecn- 
dìo di De|fo , si diedero a coltivare certe terre colà 
vicine , che per antico instituto si lasciavano in> 
colte . Se si credeva , che la squailidezxa loro do. 
vesse piacere ad Apollit^ » 1* assurdità del pregiu. 
diaio è manifesta, -;presciadeado dall* assurdità fonda, 
snentale di tutto il culto di tali Dei . Ma se i sa* 
cerdoti del tempip , pensavano , che la coltivazione 
di quel terreno recasse distuibq al santoatio , 
la costituzione, che ordinava che tettassero ipcolte , 
^noo era diversa dall* altre obbligazioni; e se gli An. 
fizioni l’avevano cosi stabilito, non doveva esser le- 
cito aè anche ad una comunità, particolare" di vio. 
Urla, Gsoaunque sia , spanasi per le vicina oasìoni 

E 4 
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là novella > che quei di Delfo avevano colcivato ud 
terreno sacro ad Apolline , il cieco volgo' gridò pei 
la naturai sua balordaggine codtro tale attentato co. 
me sacrilego, e I politici , gli ambiziosi è gli avari 
fomentarono te mormorazioni e le invettive '■ pet 
aver un pretesto di assaltar t Focesi , e far onà 
guerra profittevole in bn paese ricchissimo per II 
tesori i che v’avevano accumulati . I più intereS* 
satì in questo affare sollecitarono il consiglio de. 
gli Anfizioni a vendicar l’ònor d’ Apolline e la tu 
gione del suo tempio , castigando l’empietà de'Fo. 
cesi . Gli Aofieionf o per un motivo ordinario e co. 
mone > ch’era quello di far Sentire Timportanza 
dell’autorità e giurisdizione foro , o per vantaggile 
ì loro paesani- Locresi >' Beozii , TessaFi , che tuie- 
ti bramavano di dar addosso ai Focesi > condannaro. 
no questi a pagare per riparazioue del sacrilegio una 
somma considerabile .* In conSeguenaa del decreto 
Anfizionico ne veniva r che qùandb non avesseró 
soddisfatto pfbntamente , le terre loro dt'Hteromne- 
mom (”) si dichiaravano consacrate al Dio offeso 
e al servigio del suo santuario . Era allora capo e 
rettor principale de* Focesi Fitometo , nomo attivo , 
«rdente , e soprattutto disprezzatore de* pregiudìzii e 


: Ricardatori di riti *. diritti sacri, e quasi procu* 
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delle opioioi)! io fatto di i religióne. . Costo!,' adunati' 
^ (tailanente i Fùcesi ^ molte cose diste edotto la 
prepotenza degli Àofiaioni , contro la durezza e 1* 
ìngiiaAifcia della k>t.,aeateoza . Moflrd che- il pagar 
la pena impofla era cosa non meno ignominiosa 
che g^ave Cd intollerabile pei- là somma ecCelGva,- 
e che' privarsi delle lofo terre per lasciarle alla di* 
Screzione degli Aofìzioni . fte{iì e de* minìAri del 
tempio era la rovina e reflermioio totale della na- 
alone : Concbinse, che qualora tllì voleiTefo a Ini 
commettere il maneggio di quell’ affare j gli dava 1^ 
animo di liberarli dalia vessazióne d*un magistrato ^ 
che sotto titolo di religione abusava della sua au* 
corità ; e far pentire gl* invidiosi popoli vicini di 
averli provocati ingioflamente. Egli allegava al suo 
propofito due verfi d’ Omero , che anticamente la 
sopraatendenza del tempio di Delfo apparteneva al 
Focefì, nel cui territorio era posto s 
. , Non efìtarono punto i Focefì nell* abbracciar il 
partito, che Filomelo proponeva , e gli conferirono 
perciò il comando supremo della guerra , che fì ri- 
solvettero d’ intrapreodere « Per quella regola gene- 
rale e indispeutabile di procacciarfì- amici io paefì 
lontani contro i- nemici vicini , FìTomelo andò subi- 
tamente , e senta rumore a Sparta per couferir coi 
capi di quel governo, e tirarli a parte. della goeiv 
ra , che il collegio Anziooico minacciava a’ Foce- 
fì, Non >' iguQfava dall* avveduto Filonelo , che i 
.• > ' Ea- 
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Lacedemoót- atich- essi ertaa di àar talento coatto 
gli Anfiziooi per pa ^ motivo sóiSHgliaoce e* qtiello , 
che avevano i Focesi ; ' periidOcchè erano . stati pochi 
anni addietro ad Istanza- de*Tebani condannati a pa- 
gar- certa somma ,• che pagato ancor non avevano ^ 

t 

oè erano duposti a- pagare . ' Il re' Arcbidiamo cho 
governava con molta ancoriti» gradì forte il disegno 
di Filomelo , a coi perciò rispose , che nelle circo- 
stanze presenti 'Sparta non potea prender àpertamen- 

4 « ' * 

tt partito » ma sì bene con- secreti ajqti assistere i 
Pocesi'i e gli<dié^ di presente quindici talenti (U- 
re 4^000'. ) . Fìlomelo v* aggiunse del fondo suo 
o - dell'* erario della nazione altrettanti e soldato 
con questo danaro un competente numero di stra^ 
nieri ,• che unì al corpo di mi(le .uomini di naztona- 
bene armati. ( piltasta ) ; occupò il tempio di 
Delfo, non ostante la difesa , che fecero i terrazza- 
ni , i ministri e certe cooopagnie <cb.iamàte TracicLe « 
che- stavano per uiicio alla -'guardia di- e 0 b . Noq 
. solamente si tolse delle immirnse ricchezze , che 
nel tempio ai Oustodivano^ quei chè np gli piacque « 
ma costrinse aheora i sacerdoti di Delfo e U Pito^ n 
nessi a dargli- in nome d* Apolline tal risposta, che 
lo. autoriazasse nelle -sne imprese * la sacerdotessa 
Khermicasì inutilmenté e salita ulta fine sul tripo- 
de, come Filomelo volle , disse per dispetto c per 
collera . ” Fa ciò che’ vuoi che a te ogni cosa ^ 
il permessa ^ , ^t^ieote-è più natmaie questa ri» 

• ■ ■ ' / 
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fpostt , la qqale io altri tempi a'poteoti ed ambi- 
zioti spvraoi fu data . Filofoelo ooo cercò altro , 
e come cotesto oracolo fosse ooa didiia razione del 
divia volere , Io pubblicò per tutta la Grecia , « 
tqaodò quà e là de' suoi più fidati per ambasciadori 
a chiedere confederazioni ed ajuti , od almeno neu* ^ 
tralità>. L’ illustre masnadiero ai trovò infatti alla 
testa d’no poderoso esercito^ poicbù co* denari del 
tempio Delfìco aqcieiceodo d*ona metà lo stipen- 
dio , che altrove soleva darsi a* soldati » molti ne 
trasse d'ogoi paese sotto le sue insegne . Ma la 
prosperità sua ebbe assai presto fine . I Beoaii anch* 
essi avevano prese Tarmi come i Locresi contro i 
Focesi • e con assai maggiori forze . Incalaato e sip 
spinto da costoro io luoghi difficili e disastrosi tra 
boschi e rupi egli si difese valorosamente quanto 
potè ; ma .vedendosi ciò non ostante in paricelo di 
padere in mano de* nemici , per sottrarti all* onta e 
forte a* tormenti , che poteva asp^tarti dai vincitori 
animati da zelo (fi religione o da fanatismo , si get- 
tò giù d’ una balu > e fini io questo modo la vita • 

11 partito contrario ebbe pretesto specioso e ragha- 
nevole di predicate « che Filomglp aveva dall* offeso 
apme ricevuto il premio condegno de* suoi T sacrile- 
gi . Ma qpesta considerasione non tolse però Ooo- 
marco suo fratello e suo collega ^ nè dopo costui il 
suo fracello Faillo dal prender il comando genera- 
le delle truppe Focesi , e continp.sre sulle stesse or- 
me 
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me r intrapresa carriera (i). Ben è manlféfto,’ che 
coftoro sotto titolo di soscènere i dritti della oazioV 
he Fòceife e la ‘ libertà della Grecia contro là prepo« 
tènzA e le ingiustizie degli Aofìzioni ì' tiravano a sta* 
billre nella loro- famiglia tin nuovo régno (a)« Ma 
Filippo re di Macedònia più di loro accorto ^ o pih 
fortunato , ebbe da cotesca guerra ' de’ Focefì òppor- 
. tana occaiione e di metter piè nella Grecia e di 
tirare a 'se Paotorità principale i Egli avevai per al* 

. cun tempo aifisttató indifferenza o neutralità fra t 
due -potenti partiti, in cui era divisa gran parte àeU 
la Grecia ' per- cagion de!Focèfì; ma . un nomò sì av^ 
veduto' e sì vigilante^ ne* snoi intereBì pensava e pre- 
vedeva f] caramente , che seaccandofì e consumandofi 
per Agione di Quella guerra le forze de’ Greci qua- 
lunque de’-due partiti .aveflfeiabbracciato^ , ^egli era 
per raccoglier il frutto di quella guerra. Dopo leco- 
. se opefàte nella . Tessaglia e nella Tracia Filippo pò- 
tea ragionevolmente aspirare a. nuòvi acquisti non - 
^solo per le forze militari migliorate ed accresciute ^ 
e per la cavalleria de* Te {Tali , eh’ èra al suo servi- 
aio, e coll* accrescimento e ' rinforzo della sua falan- 

I 

gc , che divenne quali corpo di troppe proprio suo 
e de* Macedoni ; ma più ancora per li denari , di 
t I '.cui 



. ' (i) Diod. ubi sup, cap, 31. 

' " (aì'QLiM. IO®, an. 5. & 4. 
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pui seppe *me§I io che nion al(fo principe Greco riein» 
piere il suo erario , e farne uso vantaggiofìssioiQ . La 
guerra non (ì faceva più dalle repubbliche Greche 
•on la virtù e con armi affatto proprie , ma fon 
truppe straniere e stipendiate d* ogni paese : e i co- 
statai generalmente corrotti per tutto, oltreché alié* 
Movano dalla milizia i propri! e natirrali cittadini deU 
le principali repubbliche, rendevano anche venali i 
voti di coloro, che avaann ne* governi ingerenza . Fi- 
lippo conobbe dunque, che per conseguire, se non il 
principato assoluto , alméno una potenza preponde* 
rante io tutta la nazione, il snigliore e pi(| sicurq 
spediente era quello d’avere in tutte (e cittì libere 
persone dipendenti e divote, che pon i loro consigli 
e col credito, che potean ayere nelle ppbbUche de- 
liberazioni, 9 favoriflìero 9 non disturbassero i su9.i 
disegni ^ Si procacciarono pertanto e inTebe eio Atet 
ne e a Sparta , e con aperti ed occulti regali , e 
con diverse maniere di luHngbe , di cortefie e dì 
tratti di beoefìceoza, amici e parligli in gran nume- 
ro: sicché iq tutte le deliberazioni pubbliche , che 
potevano riguardare il re Filippo , sempre vi si tro- 
vava chi impediva o ritardavai i provvedimenti effi- 
^ci , che avrebbono potato pi.etter afg ae a* suoi 
avanzamenti» Né gli Ateniesi, qualunque cosa si leg- 
ga della loro indolenza nelle orazioni di Demostene, 
furono perh o più ciechi o più insensati degli altri 
popoli; pei^chè gli Anfizioni e tutti i debutati de(- 

la 
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la coofederazioae o lega sacra cootro i Faccsì noa 
nostrarono maggior avveduteaza riguardo al re di 
Macedonia, se pure non Togliamo dire« che un pio- 
zelo o la brama , che avevano di veder umiliàti e 
puniti } sacrileghi , non li facesse travedere Filip» 
po noa era certamente piò zelante per l’onerd* Apol- 
line Delfico, che fossero tanti altri ambiziosi impo- 
stori-, che diedero aspetto di pietà e di zelo alle lo- 
ro intraprese. Me egli stimò pii confacevole alle co- 
se sue I* aderire alla confederazione de* Beozii, de’Lo- 
cresi e de* Tessali contro 'i Focesi e i Ìor collegati 
Ateniesi c Spartani . La guerra gii prima sostenuta 
in Tessaglia cootro i Focesi gli dava anche un mag- 
gior motivo di dichiararsi contro di loro; poich’egli 
aveva piò infervorate c piò pronte le truppe , parte 
ancora animate per la suddetta guerra , in cui are. 
vano avuti a combattere contro i Focesi , parte per 
la divozione, che professavano al Dio di Delfo ed al 
suo tempio . Con tatto quexo egli dissimulò i| suo 
disegno. Entrò per le Termopile nella Grecia, prima 
che si sapesse contro chi egli andaste , se contro i 
Beozii o conuo i Focesi (t) i 6 però colse questi 
ultimi mal provvedati a respinger l’assalto, e far di- 
fesa. Faillo - succeduto al fratei lo Onomarco coi denari 
• dei 



( I ) Olim. 107. an. 4. 
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4fel tempio , e con gli tjati de’ Lacedemooi e degli . 
^teoiesi sostenne totuvU per qualche tempo la guer. 
ra i ma tinto e preso alia fine fu da Filippo fatto 
impiccar per la gola ( i ) . 

Non che gli stati delia Grecia provvedessero a 
tempo d’impedire gli avanzamenti di Filippo, buona 
parte di loro contribuirono alla sua grandezza \ 1| 
collegio degli Anfizioni era composto di rappresen. 
tanti o deputati d’una massima parte delle Greche, 
nazioni . Benché da lungo tempo gli affari più lile- 
vanti e di guerra si trattassero fuori di quel collegio 
(il che è si evidente, che in tutta la lunga storia 
della guerra Peloponnesiaca non se ne fa pur men- 
lione) egli sussisteva pure ad ogni modo, e dovun- 
que del culto d’Apollinè Delfico si trattasse o del 
suo tempio, che tuttavia era frequentatissimo , o de* 
suoi oracoli , che ancora erano uditi , gli Anfizioni 
avevano quell’ autorità . che osservammo a’ tempi di 
Solone e della prima guerra sacra Anfizionica (a). 

In tutti i tempi le persone , che hanno uflfìzii rU 
guardanti la religione, sono facilmente prevenute in 
favor di coloro , che mostrano per essa zelo e ri- 
spetto . Gli 'Anfizioni contenti e lieti al veder per 
opera di Filippo umiliati ì Focesi messi da loro al 

ban- 


(i ) Olim. io(. aa. t. a. 3. 
(i) Suf. tom. I. Ub. 4. taf. a. 
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bando, ed esecrati- come ‘si^rileghi, a lui trasferirò* 
no il diritto di suffragio,' e le' due voci, che i Fo» 
eeti avevano per l’IntiaDii in quel collegio, cele* 
braodolo come vindice glorioso delPonor divino (i), 
-Troppo tardi fi avvidero i membri di quel collegio 
dell-erior commesso in pregiudizio dello stato 'poli» 
tico della Grecia e della libertà delle loro patrie, 

£ come gli Olintii, e poi i Tebani erano stati de- 
lusi da unt apparenza di disinteresse , di liberalità e 
di buona felle , cosi gli Anhzionì dopo il fatto cor 
Dobbero qual foflè l’oggetto di Filippo nel far guer- 
ra a’Focesi (z). Gli Ateniesi furono bensì io pror 
.cinto di contrastar a Filippo la sua elezione nercoU 
legio degli Anfizioni , ma: poi compresero, ch'era- v 
no per tirarsi addosso tutti gli altri membri di quel 
collegio; e d’altra. parte ti lasciarono aneli* essi ki- 
singare e i^ddormentare dall’ arti del re Macedone , 
e quando alla fine si svegliarono e preser 1* armi , 
non trovarono nè forze proprie , nè alleati bei licosL o 
ricchi, coir aiuto de’ quali potessero allontanarne il 
giogo e la servitù imniioente ; che anzi furoo costretti 
di comprare la pace coll’-abbandonare a Filippo Oro- 
po , ^pfippji , CaoJia, Chio, Goo, Bisanzio (3). 

Ma • 


\ 

( I ) Diodpr. llb. 1 6. cap. 60. 

iz) V. Dem. or. de pace . Vii* Tourcìl rmOT^UC ^ 

^ 3 ) Av,.G. C. AN. 345 * 
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Ma conyleo pure far ragione alPorator perno* 
^tene, che fu dc*pià oculati e de* più attivi nel prò. 
vedere e andar incontro al comune- pericolo . 

i ^ • 

• C A P O XI. 

s • 

f 

» ^ 

. Princlpìì di DmosUm , suoi studi e sue orarmi • 

• politiche^ • 

* * ' 0 

LjA Storia dj «jucst* oratore va congiunta stretta- 
mente con quella, di Filippo , direi, quasi quanto 
SÒDO tra loro quelle ^ di Francesco i. e di Carlo v. 
però è d-uppo di rapportarne brevemente i prio- 
ctpii riservando le ultime sue azioni e la sua fine 
ad altro luogo, fi padre suo, che parimente si chia- 
mava Demoscene » era .spadaio , col qual mescìeré 
guadagnò quanto bastava , perchè il figliuolo potes- 
se darsi a professione più', nobile c più onorata • S* 
applicò pertanto.il giovane alta filosofia , c seguitò 
per alcun tempo. Platone , il quale era e. nell* età. 
avanzato , .e al sommo della sua gloria pervenuto , 
fluand*'! Demostene era sul cominciare della carrie-^ 
sz . lyla co,m* egli aveva ingegno fervido e genio . 
.attivo, ed era per conseguenza bramoso d’applausi 
e d onori , andava accoppiando, gli studi filosofici 
a quelli dell* eloquenza , fa-quaf , piò che non» po- 
tea fare la cupa e solihga filosofia , dava ingerenza 

/ - V nel 
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nel maneggio de* pubblici affari .* Non avendo potù^ 

10 pagare le lezioni d* Isocrate , ' forse perchè i suol 
tutori non gli volevano dare quella somma , che 
questo retore esiger soleva' da* suoi scolari , si con- 
tentò di procacciarsene gli scritti , e fatto pad|K)ne 
delle sue facoltà , se 1* intese con Iseo orator accre- 
ditato e di pià forte tempra che non fosse Ijocrate . 

11 quale Iseo , lasciato il foro , si diede unicamen- 
te o per interesse o per genio ad insegnare a De- 
mostene l’arte stia ; e questo allieva gli fece più 
onore , che tutto ciò che aveva o detto o scritto 
per l’innanzi . In queno mezzo Callistratò ^ altro 
celebre oratore di quel tempo > difendendo la cau- 
sa d'Oropo città vassalla d’ Atene ^ riportò tanto 
applauso, che il giovane Demostene trovandosi pre- 
sente, e poi sentendone molto a parlare , più non 
potè capire in sè stesso per l’ardente voglia che suj 
bito gli venne di far altrettanto ( i ) . Allora ab- 
bandonando affatto la scuola di Platone tutto si die- 
de agli studi civili , e si applicò ad osservare ciò 
che rendea più grati al pubblico e più potenti ne* 
tribunali e ne* parlamenti popolari gli altri oratori . 
Li cura , ch’egli ebbe di corregger quei naturali 
difetti , che l’avrebbero renduto parlatore , se non 

\ diSr 
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(i) Aul, Geli, lib, 3 . cap. aj, Toureìl f. aaS. 
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disprezzevole , certamente mediocre , e la fertnez. 
za , con coi vi attese « ci porgono un esempio 
de’ più insigni e valévoli a confortare la gioven* 
tù studiosa ^ affinchè non si lasci sgomentare dal- 
le difficoltà , che s’incontrano n'e’ primi passi . 
Con la diligenza e con lo studio acquistò vigor 
' di salute , e guari d’una mala disposizione coll' 
esercizio . Declamando da se ili luoghi dalla gente 
rimoti , e presso allo strepito de* torrenti s’av- 
vezzò a non lasciarsi sbalordire dalle grida del po- 
polaccio; e col metterli de’sassolini ia bocca, quan- 
do voleva leggere per assottigliare la lingua, acqui- 
stò l’abilità organica , che gli mancava , per beo 
pronunziare tutte le lettere senza balbettare . Egli 
cominciò a far prova de’ suoi talenti nel foro , cu 
tando in giudizio a rendergli conto della loro am- 
ministrazione i suoi tutori , Contro i quali fece un’ 
assai viva e vigorosa aringa . E già gli era cono- 
sciuto ne* tribunali e nella piazza per valente ora- 
tore, allorché gli Ateniesi come gli. altri Greci tut- 
ti avevano l’occhio rivolto a-Filippo, che , sforzan- 
do il passo delle Termopile , era per entrar nella 
Grecia , dove ninna potenza straniera dopo la guer- 
ra de’ Medi aveva posto il piede . Questo avveni- 
znento , che fu principio di tante rivoluzioni a 
tutta la Grecia , e quindi all’Asia , aperse la stra- 
da a Demostene per salire ad altissima fama presso 
tutta la posterità . O fosse per intimo sentirocn- 

F 2 
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to dì virtù ,, p per amor della libertà de* Greci c 
della sua patria ‘Atene , ovvero per qualche pre^ven** 
zioòe o impegno particolare animato , egli fu cer- 
to de* più risoluti e de^piOr costanti avversari! , 
avesse Filippo , il quale già a quel, tempo ave^ 
molti e pensionati e fautori in Atene , e Den^ade 
nominatamente ( i ) . Leggiamo in tutte le antt* 
che storie , che Filippo , il. qqale si dava pur vaa? 
to d*.espugnare qual che si fosse fortezza, in cui po- 
tesse introdurre uq mulo carico d’oro , diceva per 
altro apertamente , che m^i ooq aveva potuto far- 
ne toccare, a- Demostene , nè espugnarne la fedeltà 
« L* attaccamento suo per la libertà delU patria . 
Quel re gliene fece onore in più riscontri , parago- 
nando ad. un poderoso esercito la forza, co.n cui De- | 
fpostcne si opponeva alle sue inapre^e^e a’.suoi dise* ' 
gni ,^non meno .allorché andò ambasqadore per 1^. 
sua Repubblica in Macedoni^,, che quando consi- 
gliava ' il popolo dalla ringhiera . C^esto' terribile 
aringatore cominciò dunque a propor. pareri , e fai: 
progetti così di, guerra , come dell’economia neces- 
saria per sostenerla , allorché Filippo ebbe passate^ | 
le Ternaopìle, c portata la gperr^ nella Focide. GIr 
A teniesi armarono allora trenta galee > e 1^ nn^an- 

. darò- 
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daroDo sotto il comaodo di Carece in soccorso de’ Fow 
cesi ( t ) • Dicono alcuni , che Filippo costretto fu 
allora di ritirarsi , e concepì quindi odio implacabi- 
le contro gli Ateniesi. L’ambizioso monarca per in- 
sidiare la libertà d’ Atene non avea bisogno di sti- 
moli particolari . Ma egli è ben certo ^ che Demo-* 
Siene da quel primo felice o meno infelice' succes^ 
so della spedizione di Cirece , prese argomento un 
anno dopo di confortare gli Ateniesi a non lasciarsi 
sbigottire dall’ apparente potenza del re di Macedo- 
nia , ma a provvedere per tempo alla propria sicu- 
tezza , e mandar validi a)utt alle città delia Tracia , 
che s'opponevano all’ambizione di quel re , e pte- 
veoir così il pericolo d’ esser assaltati nel proprio 
paese . Questa è l’epoca famosa delle orazioni poli^ 
tiche di Demostene , le quali dal nome di colui * * 
contro del quale erano dirette , s* intitolarono Fi. 
upncHE : parte dal nome di Olinto , città poten- 
tissima della Tracia , eui Filippo assaltò » e che 
r oratore opinava , che si dovesse soccorrere , si 
chiamarono Olintiachs . Non sono tutti concordi 
gli storici , i critici e i commentatori di Demo 
scene nella disposizione cronologica di tutte queste 
famosissime aringhe : poiché gli uni mettono qual- 

F 3 cuna' 
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CODA delle OlÌQtiache avapti U prioaa delle Filip^ 
pithe . Altri pongono in primo luogo la prima Filip- 
'pica . Ma ben è cosa costante , che le consulta- 
aioni , ì dispareri , i negoaiati 'degli Ateniesi coq 
Filippo, e di questo con quelli , e i discorsi fatti 
*da Detpostene a cotesto proposito , comprendono lo 
spazio di quattordici in quindici anni tra rolimpiar 
de eviri, e la cxr. 

Da alquanti anni In quà varie e tutte ben 
rischiarate e' corredate di storiche annotazioni si 
sono vedute le edizioni delle Fiuppicbe . Presup- 
ponendo pertanto che chi leggerà questa istoria , 
pon trascufèrà la lettura di quelle orazioni Demo- 
steniche ; non pur volentieri acconsetìto , ma de. 
sidero , che da esse , e dalle annotazioni de’.tradut. 
tori , gli studiosi apprendano pih che qui pure p<> 
«rebbe aver luogo. 

c A p o xn. • 

Diverse imprese di Filippo traverséite da 
Demostene. Carattere di Fociontf' . ' 
e di Carett . 

D acche’. Filippo, si vide dai confici della Focid^ 
o delle Termopile ributtato per opera degli Atenie- 
si probabilmente con qualche apparenza di conven- 
zioue , egli si rivolse di nuovo alla Tracia e diriz- 
zò 
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le sue mire al Cbersppeso ( x ) • Olinto \ noa 
psuote qualunque sollecitqdiqe di Demostene pec « 
farla soccorrere , già si era resa ai Macedoni , noa 
fanco pef valor degli assalitori , quanto per tradu 
mento di due principali cittadini ^ che> la vendette* 
ro, Eucrate e |!^a$tene. Nel Cbersoneso 'Filipp(> tra- 
.vò maggiori ostacoli , che l* indolenza de' nemici 
' jnon gli facesse teiqere . Era quella penisola sog- 
getta agli Ateniesi fino da* tempi di Plsistrato e del 
vecchio Milziade ( a ) , Ma Coti , che avea nella 
.Tracia qualche dominio, prevalendosi delle congiun* 
ture non prospere .degli Ateniesi « se n’ cra iippadro* 
£Ìto^ e Tavf va lasciato a’suoi ^glìuoli. , ed era at- 
..tual mente posseduto da ^faerspblepte , il piti accorto 
e il più in^aprendcnte , il quale avea della parte 
loro spogliati: i fratelli • .Costui vedendosi in perì- 
colo d* essere da Filippo, assaltato , nè stimandosi 
forse abbastanza per far difesa « rendè la pèoisota , 
agli Ateniesi, riservandosi il dom*nip di Cardi, che. 
Il* era la capitale . I Cardian| ^ che odiavano gli 
Ateniesi ,• temendo che questi , fatti . padron; del 
territorio ^ tirassero a sq ancora il governo di Car- 
di ) si posero, sotto la protezione dì Filippo già vio- 

' ' F 4 
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( \ ) Olim. 107 . an. 3 » . . 

(i) Diod.Uk. 16 . cof. Jj. V.Touttil,eC<i»rotti annot, 

t; V, f. 5>. 
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cltore di Chersoblepte e padrone di qosnto Ora’ sti4 
IO posseduto da coietto tinnnò : nè Filippo rìcos?> 
r offertagli signoria . Di che gli Ateniesi sdegnati « 
come d’uoa violazione de* precèdenti accòrdi , man- 
darono ordine a Diopite , che era governatore delle 
colonie Ateniesi di qnetla banda , affinchè nè di- 
scacciasse i Macedoni , Filippo non avendo allora 
seco «truppe^ nè squadre navali Sufficienti a' fespin- 
ger Diopite , si ritirò coO animo di riassumere a 
'miglior rempo F impresa , e si' contentò’ di lamen- 
tarsi con lettere e manifesti del tonò , Che gli n 
facea dagli Ateniesi o almèn da Diopite . Intanto i 
popoli dì quella contrada , parte dì proprio mori- 
mento, parte stimolati sottomano. da Filippo , mair- 
darono a portar fière querele contro Dìopire , che 
accasarono d* ogni sorte di vessazioni , instando ga- 
gliardamente , perchè fosse richiamato da ; quel ga- 
verno . Demostene , o fosse amicizia particolare di 
Diopite , o amor dello stato e zelo di giustizia , 
che a ciò il portasse , fece > in quell’ occasioné un* 
aringa fortissima , che ancor si legge sotto ticoto 
Del chersoneso , nella quale non solamente moflrò 
che Diopite per li fatti, ondeNveniva accusato , non 
meritava castigo « ma che anzi gli sì dovean man- 
dare nuovi sussidi! con ordine espresso' di continuar 
la guerra « e difender le colonie a tutto potere . 
Fra tutte le orazioni Demostenicfae , che vanno sot- 
to la comune deoominaziooe di Filippiche , forse noo 

ve 
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' Vè n* è Altra più piena di riHessioni ' politiche s) 
giufte e sì sode ( i ) • Beocfaè’la cahdótca dì Dio- 
pite non fosse punto lodevolé, in quanto ch’egli op> 
primeva con tasse e con angherie i confederati , cf 
almeno i non nemici , il torto era pure del gover- 
. no d’ Atene , che l’avéa mandato a quella spediaio^ 
ite senza provvisioni ; sicché volendo egli pur soste- 
nere gl’ interèssi della repubblica , forza era che per 
pagar marinali e soldati pigliasse ciò, che gii occor- 
reva di nemici ò di amici . L’aringa di Demoste- 
ne scampb infatti Dtopite dalla condanna , che gli 
soprastava , e pare che inducesse il popolo a man- 
dargli nuovi rinforzi .. Ma non pel questo si ritarda- 
vano i progressi dell* attivissimo re di Macedonia ^ 
il quale benché sospendeste per alquanto spazio di 
continuare contro gli Ateniesi la guerra , non cessa* 
va d’estendere là riputazione del siio nome e la sua 
Autorità nella Creda e nel seno stesso del Pelo>. 
ponneso ( a } . 1 LiGedemoni esausti dì forze ed 
oramai incapaci di far cosa di momento non avean 
però nè deposta l'ambizione , né scordata l’antica 
politica i L’intento loro jera di dominar nel Pelo- 

pOD- 


(t)V. Stanyan bitt. de la Grece tib. 3 . cap. 5. Lelahd 
bìst. of Thifip. Toureil, Auger , Ì2r> Cesarotti tradui. ed 
annotat. alla Filippica 7 . 

(z) Suf.Jib. 14 . cap. 17 . ' . > 
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ponneso, di tenersi soggetti i Messenii , e dar |eg^ 
ge agli Argivi. Vedendo gli Ateniesi alle prese coi| 
un principe , eh’ essi riguardavano come straniero e 
incapace di venire ad impacciare de* fitti loro , co» 
tninciarono a rialsar la, fronte , tostochè per la pace 
goduta per alcuni anni si furono alquanto restituiti, 
in forze . Ma i Messenii e gli Argivi ricorsero ai , 
Tebani , la cui lega gì^ altre volte gli avea libe^ 
rati dalla schiavitù de’ Lacedemoni . V* era tra gli 
Ateniesi chi proponeva , che anch* essi dovessero 
unirsi ai Tebani c con Filippo contro i Lacedemo. 
pi . Ma Demostene conobbe quanto quell’ alleanza 
fosse pericolosa allo stato d* Atene, poiché sotto no* 
pie di collegato Filippo avrebbe potuto far da pa- 
drone o da principale (i); e non solo distolse gli 
Ateniesi da quella confederazione con Filippo ', ma 
fece < si che gli Argivi e i Messenii , aggiustate le 
cose loro , non si affrettassero altrimenti di ricercar 
i’ amicizia e gli ajuti del re Macedone. Ma già nop 
potè Atene scampare da un’altra burrasca, che ven- 
ne a spogliarla della più fruttifera e necessarU por- 
zione de* suoi dominii . L* isola detta Eubea , oggi 
Negroponte , è separata dall* Attica mediante ua 
picciolo stretto o canale , chiamato Euripo . Gli 

Ate- 
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Ateniesi , dacché se ne furono renduti padroni , a* 
trassero $empre i più. pronti soccorsi di ogni cosr 
necessaria ad una -popolosa cit(& tanto per la natui;a! 
fecondità di quell* isola , quanto per esser molto op- 
portuna al commercio niatittìmo . Perciò anche gli 
Spartani per «bbassare la potenza d’ Atene arcao cer- 
cato di ribellargliela . Ora Filippo vi fece uno sbar- 
co d*. alquante soldatesche Macedoniche ; e d'ac- 
cordo con alcuni potenti particolari ebbe 1’ isola s 
sua divozione , e vi stabilì jper comandanti a guisa 
di piccioli tiranni quattro o cinque df que* suoi par- 
tigiani , Filistide , Menippo , Socrate Agapseo e 
Toante ( i ). Uu ..eltrp di que* potenti Eubeesi , 
non inclinando allora al partito de* Macedoni , o 
meno degli altri accarezaatò e lusingato da quel re ^ 
diede avviso ad Atene degli occulti trattati*; per lo 
quale avviso gli Ateniesi armarono prontamente » e 
fa queste la prima volta eh’ essi elessero geneaale 
Focione , il quale , come fu veramente l’ ultimo ca- 
pitano Ateniese ^ così fu forse il pìjì virtuoso e il 
più perfetto cictadiuo , che mai vanur potesse quel- 
la repubblica . . v ' 

Di tutta la scuola -di Socra|c non uscì forse , 
^nza eccettuarne Platone , uà allievo , che facci-. 

\ se 

r ’■ ■ ■ '• yj: . 

(i) K Demest, Tbilipp. 3 . 
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se più onore al maestro, che maggioritteote gli ^ 
assomigliasse così ne* costumi , come nel tragico fi* 
himeoto, benché nelle occupazioni della vita cor* 
ressero una carriera diverfissima . Focione applica* 
tofi alla filosofia a solo fine di acquillar vircili non 
trascurò tuttavia l’eloquenza , perocché non gli pa- 
reva possibile di adempiere utilmente i dovéri di 
cittadino senza l’uso della parola , come solo firu- 
mento da cotàunicare al popolo , , eh’ era sovrano ^ 
1 suoi Configli . Però nello Audio dell’ eloquenza 
non cercò altro che brevità e precifiooe, e i suoi 
detti erano ,per io più decifivi e spesso pungenti ; 
nel che non saprei se fosse da lodare o da ripren* 
dere < Istrutto del resto negli affari di stato cono* 
sceva gl’ interessi e i pericoli della patria, le mire 
di chi governava , e quelle de* principi e altri po- 
tentati vicini . L’ autore de’ ragionamenti politi» 
ci ( * ) attribuiti a Focione non potea scegliere per* 
sonaggio più adattato per far la censura de’ costa* 
mi e de* governi del tempo suo , e presagirne le 
rivoluzioni. Giacché non abbiamo monumento, -hò 
esempio alcuno dello fiile de* Lacedemoni , che non 
usarono di scrivere , piacecebbemi che fra le ora- 
zioni de*, retori Ateoiefi , di cui ci è rimaso pur 

quan* 


(*) Mr. l’Abbé Mably. 
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quanto basta , (ì trovasse qualche orazione dì Fo- 
qion^ , U cut eloquenza sappiamo eh*, era aSatto 
lùaconìct . Costante qel suo severo cqntegno pare- 
va di accesso difficile ed asp(o , ma egli era qulia- 
dimeno piacevole e dolce co*, suoi amici ( i ) • h% 
severità del suo carattere non lo reudeva insenfihi- 
le ai mali altrui , nè lo toglieva dall* adoperarli • 
anello in £avore ije*. nemici suoi e. de* rei • 5e int 
una nazione già immensa nella mollezza e ne*, vizìi 
r. esemplo d* un solo uomo , o le suo ammo°i*|ooi 
()a(lallèro a rimenarU alU virtù "Fociono avrebb^e. 
dovuto far quello miracolo , Ma egli si poco potè 

■ t *, 

effettuare col suo esempio per eraeqdaaiooe de* suoi; 
cittadini, che non fiu nè anche secondalo dalla «o- 
gUe nell* educazione d* un suo ionico figliuolo ì tal- 
ché vedendolo inclinato a seguitare le oxme degli v 
altri concittadini , piuttoflo che quelle del padre , 
ilimh bene di mandarlo a Sparta per formarne , sq 
fi poteva , il carattere dì più rigida tempra , Quefi* 
uomo. virtuoso, benché amasse la pace., c nc’ pub- 
blici configli vi esortasse d* ordinario i suoi cìttar 
dini , fu senza contraddizione, il miglior capitano , 
che'avessero gli Ateoiefi al tenapo suo ,• e 1* abilità 
aua era s^^ ben’ ppopsciuta > che. qùaranraquattro voi- 
r te 



( i ) Vlutàrc, In 0jus vita 
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te fu eletto generale , ancorché mai non Chiedessi 
■è da se i nè per inezzo d’ altri il generalato . L» 
prima volta j che gli teccb quest* onore dopo aver 
militato da subalterno , fu dunque nella guerra d* 
Eubea contro i tiranni , che Filippo vi avea creati^ 
e contro Clitarco e Plutarco d’Eretria^ che mostra» 
tosi da prima parziale degli Ateniesi , cangib bau» 
diera < Focione Io vinse e disfece ^ e in breve pose 
le cose di quell’isola in tal punto, che Filippo non 
volle impegnatvisi più avanti* e si rivolse di nuovo 
alla Tracia (i). - _ , 

Perinto città forte della Prepontide , e ferma- 
mente unita in lega con gli Ateniesi , fu la prima 
a provar le forze assalitrici: e mentre eh* essa si di~ 
fendeva con motta bravura c fermezza , Filippo per 
non consumarsi in nn solo assedio divise 1* esercito ,< 
e con una parte di esso assediò Bisanzio. Queste osti- 
lità manifeste trassero dal sopore , in cui giacevano- 
immersi * non solo gli Ateniesi , ma ancora altre 
città libere, come Chio, Coo, Rodi, e tutti si die- 
dero con assai vigore a mandar eruppe in Tracia ia 
soccorso delle assediate città . Ma gli Ateniesi , che 
solleciti furono più del solito a ordinar quella spe- 
diziooé, U sbagliarono nella scelta del generale Gz- 

rete. 

I - illi 11 m ■ — I 

(i) Olim. cui. an. 4. ' ‘ ‘ 
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rete. 11 favore del popolo non è gran fatto civersd 
da quello delle corti » è si rivolge spesso non al pià 
degnò è al più càpacei .ina a quello che più gradi* 
sce: e non è raro che i vizii stessi anaicbè le virtù 
si procaccino rarhore così della molcitudint » come 
de* principi. Carete avea tutti quanti i vizii opposti 
alte vinù diFociooe. Vanò-^ pomposo, datò ad ogni 
sorta di inorbidezze, di piàceri e di lusso; altièro-^ 
duro, rapace, ingiusto, largo proinecticore è manca- 
tor di fede. Ma quella facilità di promettere largai 
sneote, quell* inclinazione a* piaceri , quella pompa 
imponeva ad alcuni, e quasi tutti allettava, perchè 
tutti amavano i dlvertioienti , e si pascevano volen- 
tieri di lusinghe e di speranze • Dopo qualche con* 
trasto fra diversi partiti la plnralità prevalse in fa* 
vor dì Carete*, e fu eletto generai comandante dell* 
armata navale e delle truppe, che s'aveano da man- * 
dar nella Tracia contra Filippo. Se questo stesso re 
come nemico degli Ateniesi avesse conforme a* suoi 
interessi dovuto proporre il soggetto, contro il quale 
avea da guerreggiare, non avrebbe proposto altri che 
Carete. Per far elegger lui piuttosto che Foctone o’ 
alcun altro, non è inverisimile , che facesser broglia 
i pensionarii che Filippo avea io Atene . Carete 
condusse una mediocre squadra di navi e un numero 
competente di armati; ma con somma cura con 
asiegnamentt strabocchevoli menò seco una compa- 
gnia sceltissima di musici, p esito dell* imptesa fa 

quel. 
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c)ueUo« che da un tal condottiero lì dotreua aipetU^ 
re. Le cose dell* Ellesponto aqdaeaoo a gran passo 
.in rovina. Filippo conquistava, e i con fede rat ì. d*Ate-j 
. ne erano in disperazióne . Le loro querele fi senti- 
rono in Atene; gli oratori, che aveano predicato i( 
inerito di Caret^ , più npn ardirono di parlarne, e 
gli fu mandato per successore Eocione con auoaentt^ 
di truppe confid^rabile' , Intanto Filippo , che non - 
Ignorava quanta briga gli potevano, ancora dar gli 
Ateniefi; qualora si fosse 40 essi rianimato R amico^ . 

^ N 

valore , e il patriotismo del secolo precedente > noia 
trascurava alcun roe«o per trattenere ed accrescere, 
quell* indifferenza e quel* torpore, che s* andava in- 
finuando; ed or con giuftificazioni , or con doglian^ 
ae s’.ingegnava di dar foro' ad intendere , ch*< egli, 
non volea far cosa, che lor fofle di dispiacere e di 
danno, nè. mai vi sVindurrebbe- che a forza • Scris- 
se per questo effetto una lunga lettera accortamente, 
composta, la quale sarebbe da rapportar, qur per in- 
tero , se non., (offe facile il trovarla e leggerla in 
• tutte le craduzioQ.i r cordono delle Filippiche di 
Dempffene. Prima di ricever risposta dagli Atcnieff 
riguardo alla pace cl|e lor proponeva , andb contro^ 
Atea re della Scizia, .da cui. pretendeva il compen- 
so de’ soccorfi , che mandati gli aveva nelle., guerre, 
sue contro glMstrìi.. Non ostante la superiorità del- 
le truppe, che aveano gli Sciti, Filippo.. diede loro- 
baccaglia « U vinse ^ Nel copioso bpccinoj efio. vi fe-^ 
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phitcoflo d* apiin*li viventi , che"d*alcre robe , fi. 
contavano da venti roilia cavalle. Net’ paflar ' per U 
Mefia i popoli di. quel paese invogliati di partecipar 
della ricca preda gliene domandarono con T armi in 
mane, e gli concendevano il palTo. SV venne ad un 
Catto d’armi sanguinok) in cui Filippo perdè il ca- 
vallo che avea sotto',' fa gravemente ferito ^ e se 
opn era dal suo figliuolo AlelTandro opportunamen- 
te soccorsp , vi lasciava la vita o cadeva in mana 
de’ suoi nemici . In quello mezzo gH Ateniefì con- 
sultavano, a bell’ agio la rispolla, che s* avea da fa- 
te alla lettera sopra accennata . I pareri erano di- 
■verfi , ma prevalse quello di Deniostene, che eoa 
la sagacitl. sua seppe sviluppare le fallacie e mani- 
fiefiare i veraci disegai di quell’- aftutb conquistai 
tote (i y. > 

Nulo s(eSb tempo , che fi delibera via. sopra I» 
lettera di Filippo , .giunsero pure in' Atene diverfi 
avvili di quanto Garete faceva., e delle cootrarietìl 
che incontrata, l Bisantioi e gli altri' alleati , che. 
aveano sol|ecjt#ti i' soccorsi Ateniefì' ricusavano di 
ricevere ne’lqsQ^ pptti l’armata , che oonducera Ca- 
cete; il quale perciò Ihrepicava contro' tale inconse- 
guenzii,. ch’egli chiaiqa va tradimento. Nè il popolo. 
, ... G- • tTAte- 

.■ V. '» I !!-t V y - 
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«i* AtEDC sapea trovar la cagione de* procedi ittcnti ièOL 
5,1 cojpfrarii di (luegli alleati. Ma Focione seppe rU 
s.cbjifrar, U fatto,, e conciliando, le cose., ch.e . parevi* 
no. tra loro. , oppofte , fece manifeftaoientc vedere 
che le città della Tracia ricusavano di ricevere la 
Qottia Ateniese , non già perchè vpkilerò abbaódoDat^• 
^ si a Filippo,. ma s\ bene perchè voleano sottrarsi tl- 
1.^ ppacixà di CaretEi , la Cui presenza Husciva più 
dannos.f agli aoii.ei che a* nemici d’ Atei\e * Per por» 
taryi riparo fu datò il comando di. quelli' armata a 
Focione ,ate(Tp ^ , il' quale andacòvi 'Con. nuove forze 
coll finse, Filippo a levar V aiTedio di Perinto e di 
Bisanzio» Nel tempo, Beffo i capi del governo Ate* 
]..rese e i signori della Tracia fecero intendere aHi 
cort^ dr Persia.,, quanto fufle importante*!* impedire 
i progredì de* Macedoni e Bare osservando gli ao» 
daqveotf del loro, re Filippo; il quale perciò si die- 
d?_a.f trattar di pace , mal. potendo sostener iguerra 
.contro gli AtenjeG e i loro. confederati • col .timore 

j J i . / . » * / » 

f<^?*^3ggiuoto di liraifi adodb anche le. armi* Per- 
ilane,. Si ri v.olse, dunque coacro gliìScici^e i Tfiballi 
per di Borre da M^i*, Attenzione' de* Greci •'' Ma non 
tardò moJro, a. ripigliare i primi disegni';'' che non 
avea abbandonati fuorché ii a vappa^èflza» ll»a via , che 
cercò per entrar nella Grecia senza difficoltà o con 
leggier contraBo , è degna della sua intrigante de- 
ll rezza. Egli tenea dz qualche ‘'tempo tmiclzia con 
f'wsthinc pratore Ateqiese » emolo,^di .DeinoBeoe « e « 
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per (jilànto pare, accreditato affai nel colleg Jo dcglf 
Anfìzioni . Or mentre Filippo ftava attendendo quaU 
' che congiuntura » che gli apriffe I* adito nella Gre^ 

I da , i Locrefi Ozoli , popoli confinanti cd Focefi . 

furono accusati' come Sacrileghi davanti gli Anfizio. 
ài, perchè s’ erano iihpoffeffatì d* alcune terre ap* 
partenenti al tempio di Delfo. GK Anfizioni per ac^ 
ccrtare il fatto credettero neceffàrio di portarfì sol 
luogo . 1 Locrcfi i come farebbe anch* oggi ad 
braòco di arditi malfattori^ che fi vedeffe venire id 
casa lo scriba e *1' bargello a fargli un ptoceffo ad* 
dbffb , cacciarono via a saffate e a furia di popolo 
i deputati Aofizionici. Quindi il rumore e le grida 
furono grandi , e fi vide imminente un* altra guerra 
fimile alle due prime ^ Ma benché dopo- la seconda 
pochi anni foflero scorfi, U zelo de’ popoli perl’onor 
I d* Apolline s* era rallentato affai , e s* incontrarono 
I ' oflacoli e indugi grandiffimi nel metter in orditie 
I un esercito baffevole a callig«r i Lucrefi . La pii^ 

I parte ‘de* popoli , che aveao seggio e suffragio per 

loro rappresentanti nel collegio Anfiàonico , amava* 
no meglio di contribuire qualche somma per condor 
milizie flraniere , che prender 1’ armi . Eschine ed 
titri amici di Filippo propesero nei congreffo , che 
fi doveffe pregare quel re a vendicar 1* ingiuria fat- 
ta ad Apollioe. Fu deputato Eschine fleffb a portar 
1* invito e le illaoze del collegio a Filippo , che in 
▼ero nulla defiderava maggiormente che un sì ^(to 

G a pte- 
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\ ' ' 
prete-io per encrere armato nel paese Greco (. i ),• ^ 

Gli Anfìzioni gli spediropo! ambasciadori ad annun« 
xiargit il decreto, e sollecitarlo a vendicar l’-w ingiu- 
ria fatta alla divinità , confei;endogli pieno, poterq 
di fare in questa impresa tutto quello , che gli pa- 
refle opportuno (a). Non sVebbe a durar fatica pet; 
far che Filippo accettaffe proponzioni qd o^erte ^ 
che lo conducevano direttaniente allo scopo ; chq 
già s^avea prehdo buon tetqpo innanzi , Senza frap- 
porre indugio adnnb le suq troppe , c marciò versq 
|a Grecia. Ma in v^ce di andar addoflo ai Locrcfì, 
assaltò subitamente e prese Elatea> capitile della Eo- 
cide . Mediante quella piazza egli teneva io sugge- 
zione i Tebani, di 'cui già. era divenuto geipso , ^ 
potei a sua polla aflàltar gli Ateoieli . Un tal passc^ 
però fece manifellamente conoscere a tutta la Gre- 
cia quali fnHero i suoi disegni; Gli AtenicC piò ch^ 
ogni altro' pope lo' rimasero sopraffatti e confulì- , 
sentendosi così vicino un sì potente nemicò. Fu in-' 
pontanente convocato il. gran cqnfjgiio . Piò e pìì^ 
volte il banditore invitò a suoq di tromba glj orato- 
ri a proporre qualche avvisp sugli affari emergenti . 
Niuno ardiva Levarsi a parlare , e tutti stavano ta- 
citi e collcrnaU , allorché CteonoQene salì in ria- 
s s glriéra.» 


{ I ) ftanyan lìb. 3. ctp. j. 
(i) V. Stanyan f. loi. e 
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ghiera , # fi sforah di diflìpare il panico timore ^ 
fche tutti ingombrava . Procurò di svegliare il co. 
raggio abbattuto e dispórli a far difesa . Èra ne- 
cefiario singolarmente di far vedere che nè i Te- 
bani , nè gli altri popoli, che parevano amici e con. 
fedèraci di Filippo, c dì cui pareva che le forze foi- 
Sero irresisrbili , non erano punto più che gli Ate- 
liìefi afFeZioniiti a quel re,* ma fi sarebbero facilmeo. 
ie converiuii cogli Atenitfi a-lle prime prove , che 
ìquèlìi defièro di coraggio e di . risolutezza . ( i J 

Quindi fu Deiaoflene stesso inviato a Tebe per rrat. 
tàr una nuova lega, ^^ilippo vi mandò anch’ egli per 
ilio ambasciadore Pitone f^sintinoi uomo deOro ed 
eloquente al pari degli oratori Ateniefi , ma nod 
però uguale a> Demoftene . Per la qual cosa prevali 
sero le persuafiooi di cofitti, e i Tebani fi ùnirono 
con gli Ateniefi. r , 

Filippo abbandonato in (Quella maniera dai Te. 
Sani tentò di raceomaodarsf cogli Ateoriefi ; ma que« 
sti animati allora dall’ ardore , che loro ispir;rvx 
Demofiene ,• non fi lasciarono nè adescare , nè ad. 
dormentare dalle sue promefie. L’ accorto e vegliane 
te oratore seppe anche andar incontra all’ imprefilo. 
&e f che poeea fare sugli auimi della ^moUitudine 

G J qual- 



( I ) Demos t. it corona ÌS' filìppicét. 
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flu'i’che sentenza o predìzion vantaggiosi i Filippo ^ 
eh* ^gli ivea saputo trtr di bocca alla PitooeflTa da 
Delfo , e fu allora che Demostene ebbe a dire ^ 
che quella sacerdotessa filippiz'^ava » Fu dunque da<^ 
gli Ateniefi melTo subitamente in piedi , e fatto, 
nàrctare un esercito quanto piò oumeroso (ì potè ; 
fi cui preflfo Eleufìna a poche miglia da’ Atene - fi 
unirono i Tebani , che in queft^ occafione fi mostra- 
sono affai fervidi c zelanti difensori-- della libertà^ 
della Grecia ( f ) . Noa fi. moftrarono nè anche, 
fredde o reftie le altre repubbliche, confederate d* 
/^ceoe » Le troppe erano , veramente’ ia competente^ 
numero scelte e valorose; talché fi. potea ragione- 
volmente sperare , che nel cimento ' riusciflèro non 
inferiori a qpelle de*- Macedoni . Ma che uomiof 
^rano Garete e Lificle , che le comandavano ? Era- 
no effi degni di dare a fronte di Filippo / ed* es- . 
sere paragonati a que* bravi capitani , che tveano ri- j 

spinti c disfatti gli fterminati eserciti Perfiaoi 1 

]L* imprudenza eia vigli;^cberia di què* due. gene» 

^ali c la timidità di Demoftenc , che gli accompa- 
gnava ^ più coraggioso a parUr spila. pi**W che a ^ 
combattere ip campo ^ 'diede io poter di Filippo , 

phe non avea piucchè trenta mila uomini * , la ^/e» 

eia ^ 

fi . . ■■■ . ?. I.MI.. J * !.. • ■- •• " 

( i ) 0 /W. Sic. lib, lé, c. 84» ir OuM.no. an. 5. 

AV. G. C. AN*/3i$* 

• / j > 
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^ tuux. ta *quà(e. altre - voice . scampata era glorìr- 

* 

Xameote dall* invafloDe de' Medi ^ che I* a veto cir- 
condita e còperta, d* irnvacé navali e terrestri . Si 

* I • - 

venpe a giornata ne’campi di'Chcronea. Filippo ed 
il suo figlio Aledandro còoducevano^ 1* ono dalTala 
defirij^ l* altro' dalla sinistra, l' esercito Macedonico. 
^ delira de* Greci soft^nuti dallo Squadrone sacro 
de'Tebani sqllenne valorosamente 1* taipeto de* Ma- 
cedooi, mentre gjli Atenielì dall* altra li rispingeva. 
DO e guadagnavan terreno • 11 temerario L|ficlc , 

come già aveHe la vittoria la pugno , gridava a,lt^ 
Diente: *■ GorAggio compa*gnl, cacciamo oltrq qoes i 
^ codardi fio nella Macedonia ,, • Gli Atenicfi ed 
I Tebaoi , trasportati innanzi tempo dilla persuafifv. 
oe d’ aver vinto , sconvolte le ordioanae, fi sbanda^ 
Xpoo per tnsegilic Filippo.., Ma quelli ^ che li era 
colla sua falange caiitamente locato sopra d* un pie- 
CioI colle vicino, vedendo il disordine dell* esercito- 
Creco, piombò loro adofib e dicendo a chi gli era 
pre0òxche gli Ateniefi non sapeaa vincere , fiicac^ 
i^iò loro in meuo , oe tagliò a pezz.i qualche niFr 
,£lia}ó c IMI DumeKn doppiameme. mig^o», 

etigione* 
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DELL' istoria 

' j ✓ - • ’ ** 

POLITICA E LETTERARIA 

.DELLA G Rr E G I. A 
LIBRO DEC ÌMÒQV ARTO, 
************************ ' 

C A P O I. 

Varie fórme ^ flati liberi .> Cagiom generali ^ 
delle rivoluzioni interne -, , • 


JTiia *1 tempo delle gaerre Perdane è qùeflé 
de’ Macedoni non fi può dire i -che le città Ore* 
che abbiano cang ats la coliituztone' loro fondaraen* 
tale . Ma come nc’ particolari , così Pelle coomnità 
addiviene , che le prosperità e gli onori fanno mu- 
tar coAumi e maniere; e i coAmni più che ‘le leg- 
gi cangiano la faccia e .la coAituzione de* paefì . 
Polche il mondo presente e soprattutto 1’ Europa* , 
eccettuandone appunto la sola Grecia , e aflài più 
somigliante alla Grecia del secolo di Alcibiade, che 
a quella de’ tempi di Licurgo o di Solone , .mol- 
to più importar debbe al lettore , che di queAa 
«I deila Grecia libera , /che delle precedenti noi 


et 
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ci Mudiamo di far il ritratto , Noi vi troviamo pià 
Sorti di repubbliche , che la Germania fi gli Svit- 
ieri o le proviocie unite di Olanda non ci pre- 
sentino ; ‘e più soVfe di monarchie aflblute e mi- 
fle , che la storia moderna d* Earppa o i libri 
politici ne poÀfa'Dó' offerire • Regni ereditarti -teài- 
perati pfr legge , e speflb dalla ■politica dei re 
«tedi , gli abbiamo Veduti a Sparta , e d’ un’ al- 
tra naturi a Salanaina in Cipro dove la posteri- 
tà di Teucro un’ antica famiglie del paese ten^ 
ne e tramandò di padre in figlio lo scettro con 
autorità arbitraria , che ci dà un* idea dì molte 
case amiche regnanti' in Germania te in Italia a 
Usurpazioni e tirannidi 'di qnclla sorta , che fte- 
T|uentemente fi leggono nella storia de ^Visconti ^ 
in quella degli Scaligeri e de’ Gonzaghi , già ncà 
r abbiamo di paffaggio vedute nella città di Era- 
elea . Ma per mèglio ravvisare cotesta varietà di 
governi , lo spirito delle lor leggi , la _cagion di 
diverfi costumi » o 1* oggetto delle pratiche diffe- 
renti o conformi , ci fa d* uopo riguardare e. le re- 
pubbliche e i principati del tempo che discorriamo 
' sotto più aspetti; •• .i-. ; : 

‘ Tutti i legislatori e i riformatori dì repubbR» 
thè , e tutte le affeonate persone ^ che ne facevaa 
parte , conobbero facilmente l’ utilità di un go- 
■vcrno risrretto-, perchè più ficuro » più cauto fi 
f '-ò moderato e d’ altra parte U facilità , *om^ 

que- 


tp4 |ST<>|tA It.EXLA «REGIA 

gAVfflio degene^ aelU liraonia di pochi ^ 
e U neceifità noi\ meno evideot« di allentar il po. 
poljo con «oalche apparenza o-speraoM di parerci* 
piar degli onori e degli akri vantaggi del gover- 
no t indusse gli ottintati a «ederoe al popolo quaU 
que paete . Ma^ cotefto temperameoto , che talvoU 
ta ancora partecipava del principato , era altreu 
tanto, malagevole a. conseguite in pratica , quan. 
to iq teorica si ravvisa qtil.c c defìderabile . Perh, 
tutti i popoli , di cui parliamo ) iurooo qual piò. 

quafl meno travagliati dagli sforai , che faceva* 
ho ora la moltitudine per esser l'i|b-ra , ora i oo^ 
bili e poteoti per dominare senza dipender dai. po.. 
polo t ora dalle brighe d* un ambizioso , che* tut* 
to' cercava di confoodere , affine di pescar pel tor«, ^ 

bido V e tirar a se solo I* autoriii principale soCr 
' ' . > ' ■ ' ■■ 

Cp quei titolo , che la consuetudine o il lipguag.* 

Iglò del paese gli spggerivà . IV^a nel, tempo ftesr 

IO ( tal* è la natura delle cose del tnondo ) db • 

che per un verso cagionava disordini e mali , era 

i}all*N altro canto cagione di quajche bfne o ìmpe* 

dimenio di mali maggiori : tantoché appena lì p^ 

crebbe decidere qnaj fosse da proporre pel miglio* 

fe di tutti i (ifiemi di governo -, che si videro in 

Grecia nello spazio di ree o quattro secoli , c 

massimamente negli anni che scorsero da Pericle a 

Filippo . Infatti la mente profondiffima ed ,io(lruu 

Ciffima d* ArÌKOtele , che molti, n* esamiob , 

roentt* 


\ 

Digitized by Google 





;.^JKO CilC.« I* 

^ieD(r’ erano ancora in piedi , ci Iarda datalo qu^ 
fosse da prefeHre > poiché in tutti trovò inconve» 
nienti mescolari con buoni ed utili ordioameuri . 
Sparta e Creta assai somiglianti pella loro cofttto» 
ziope avevano per base del governo 1* atiscocra* 
zìa riflretta ad un numero scelto di persone più 
ilimabili , che amminiftravano gli affari : il popo. 
lo vi avava assai picclola parte » e U confarcna , 
che da lui ^ cercava per Ip determioaaioni (labi- 
lite i^el configlio o sia nel senato , pare servii- 
se piuttollo per maoireftare al corauoe |c cose f 
pbe il erano determinate > che per ottenerne il 
suffragio : copciofTìacbè non fì trovi esempio di 
un caso solo , in cui la coodone' , cioè 1* assem- 
blea popolare , facesse rimostrante , o ricusasss 
d* apptqvare i decreti del coniglio . II popolo avea 
per altro' realmente parte esseoaiale Della sovra- 
na autorità per ragion de’ Co/mi io Creta , e de* ^ 
gli Efiri a Sparta . Gli uni e gli altri li elegge- 
vanonla famiglie popolari e spesso anche povere . 
Per r autorità graadifn.aa e poco meno che as- 
< solata che esercitavano gli sforai , comaudaudo 
agli (lessi re ■ ne venne in seguito necessariamen- 
te f che non solo tatti i membri del couGgUo , , 
maire ancora fossero costretti a 'divenir popola- 
ri . Aristotele ( I» poIiiU. ) riprende le istitiwo- 
DÌ di quel magistrato appunto perchè ai eonferiva 
a soggetti poveri , i qqali per la povertà loro era- 
no 
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Ilo facilmente córrtittibili , e perchè 1* elezione si 
faceva in cattiva maniera e còm’ egli dice , pue- 
rile . Egli era cercò difettò notabili {lìmo , ché dii 
. nagìsrrato di tanta autorità folTe facile a guadagnar- 
li . Ma se gli efori fi foffero dovuti elegger faèol- 
■ tofi e potenti , mal fi saiebbe corretta I’ aristo- 
crazia con I* òligafehìa ; là plebe , la eguale di suà 
satura non è nè ricca , nè nobile ; sarebbe starà 
total mence esclusa dal governo della repubblica ; 
oè Spirta avrebbe avuto un Lisandro (t'j. 

Anche nella piè parte delle altre repubblicRé 
il governo si trovò per lufngé tempo In roano dd* 
Cobili , cioè degli antichi abitatori del paese, c po^- 
seflori delle tene. Qitesto stato de* nobili da duè là- 
fì pendeva alla rovina, cioè per l’indolenza e la ma'- 
la contentezza cM, popolo, c per le gèlòfie inevita- 
bili degli steffi nobili ; perchè non era poflfibile th'e 
tutti foflèro ugualmente potenti , ed avefTero ugùil 
parte nél governo (a)' Nè s'olamente tra I’ uAa é 
• 1* altra famiglia , o tra fratelli e congiunti d* Una 
stefla stirpe sì nodrivano gare ed invidie ; mr q'uel- 
‘k> che parrà strano , tra padri e fìgituoh frequente- 

men* 


' ( I ) Vid. Pluf, is* Xenoph. in LuenUu . Cragtùs de 

L»ced. rtp. Meursiuf. Miscel. Lac. 

( a ) Arist. ubi jupra . ‘ * 
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sorsero tali contrasti; volendo i padri esclu- 
c]ere dal governo, non cfae altri, i proprii figli (t)f 
Ci^ avvenne in Qnidp , io Is;ro , io ^aclea , ÌQ 
Marfìglia , e p^r tutto dove i| governo , era stretti^* 
paio . Or tale soverchia strettezza fu cagione chf 
una parte de* nofiili trasse il popplo al suo partito • 
dove i nobili (ì tennero più dicrotamente, ri» 
stretti ed uniti , poterono però a lungo andare affi» 
<;qrar(ì del popolo, e conservar^ tutja 1’ gutoriti f 
Quel picciolo ed abbietto numero p di contadini 9 
di servi , Q, di plebe soggiogata da’ primi fonquiatg^ 
lori o da potenti , cresci^to e a»oUiplic|tofi , noij 
pptè alla fine non conoscete le for« spe;.e pel bi- 
sogno, che ne.ayca qobiltà governante per tutte 
le arti serventi qlla vita civile, e spese 
le guerre , glj parve d* aver ragione, di aspirare » 
qualche egualità,, e npn giacerli vilipeso a guisa d,* 
animali d’altra ?pezie . I np>i!i aggravarono il gip. 
go , e vollero far sennre la loro appunto 

quando videro la plebe più vicini a qontijistatla (a), 
io qualche paese i pochi potenti fi tennero unij 
ti ,,noq ostante la tnaU contentezza de’ popolari, es^ 

^ conservarono l’autorità , ficcome acceapaiDaio es- 
ser avvenuto a Parsalo nella Tessaglia. / 

. Ma . < 

! ‘ : à- ! t 1 . . . " ' • 1 



( I ) Arht. polii, lib. 5. cap. 
(i) rtid. c«f. 6. ■ 
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Ma per qualunque accidente fi trovasse cìij A 
fiictsse capo c guida della' moltitudine, ' la rivoldzio- 
ue dd goyerno non, fi potè ritenére. Saggi e fortu* 
nati furono coloro, che prevedendo il caso v’ anda- 
irono con opportuno spcdiente all* incontrò, dando aì 
popolo per tempo tal parte nel governo , che ba- 
dasse a contentarlo e a ritenerla dal fare aperta 
prove delle sue forze. Cosi fece appunto chi intro- 
dusse l’eforeria g Sparta , dóve sotto nome di regno 
la ncbiitè coraandavg, e dove quél’ popolar magistra- 
^ tò servi a frenar l'insolente de* grandi , e persuader 
h plebe, che aocb*.essa doVea partecipar del gover« 
no. Per tutto altrove,* dóve' i nobili vollero di for- 
st esser soli, non solamente furono forzati a ceder 

• nna parte competente al popolo, ma furon ridotd 
talvoifa alla’ discrezioni^ non pur del popolo > noia 

■ ^ esso . Talvolta per altro la mutazic^ 

ne accadeva non per colpa ,' mi per disgrafia , e 
quafi per cagioo virtuosa dal canto degli stessi notó- 
li, coire fn fareoto c iò Argo: conciossiadiè fa noi 
biit'^ ev^endo in gran parte perita nelle guerre , i! 
popolo vvé.)fv. a ptrtecipare degli uffiziì e degli ooo. 
n. L’ottima forma di «pubblica essendo quella , do- 

* ve non calpefta il’ popolo’ miouto , nè la 

plebei* V.ar.oaurte la nobiltà, ben si pensò da^ alcuni* 
legisUtori c nforinatorf , che la* condizion de* mea- 
ta;>? e mediociì avefle la principal parte dell* ammu 
nìituzione, come quella^ che soia può tener la bi- 

lao- 




/ 


* 


Digilized by GoogA 


ttBid XtV. 'CA^O k IH 

tincià fr> i dkie stati oppofli ed eRremi ' d4* ricchi • 
de’ poveri, de’ nobili potenti e della bassa plebe • 
Per tutto, dove fi potè flabilirc quefto stato di aca- 
zo o di medioCri, chiamafi quel goverbo repubblU 
ca o polìtica per eécellenaa . Ma benché fia pib fa? 
Cile , che i aediocri fiian contenti, ad una aodcrv 
ta autorità, e che occupati in. affari doaasticit, iUi> 
Stici , ò tnercamili non cerchino unicainente. ncllf 
pubbliche agitazioni di sfogar le loro voglie , COOM 
i troppo grandi o troppo popolari ; non è però nè 
innpofiìbile ,• oè raro, «ome suppone Arinotele , 
jt. cap, t. ), che i popolari potenti o per cattive <d 
imprudenti elezioni di magistrati , o per discordie 
tra loro nate per privati motivi «agionino. rivolgi* 
mento nel governo, ora facendo levitf tirati* 

no, ora rialzando il partito de’ nobili , e. ristringeis* 
do il governo fra pochi , ora mettendo It somme 
delle cose all’arbitrio dell’infima plebe, e talora^ io* 
troducendo governo straniero,* ma gli esempi o- qoii 
aono si frequenti, o non Così noti nella 'atociq Gre* 
Ca, Come nell'Italiana de’ mezzi tempi. 

Ad ogni modo in Samo, in Siracusa, in ApoU 
Ionia , in Ànfipoli le diverse generazioni de’cittadi* 
ni, essendo gli uni antichi del paese , altrt; ticevu* 
tivi di nuovo , nacquero discordie e tumulti . Tal* 
volta la sola locai pofizione d* una città nodriva. e 
fomentava le discordie , come fra* Clazomcni e fia* 
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^lonii ; ’( ’i ) ‘ perciocché essendo le abitAtioói 
nello stento (ito ,'ina lina pafte in alto» a,n*.altra al. 
basso y G guardavano quaG come, diverse ' nazioni . £> 
iti osservato parimente, che gli Atenifift abitanti, nel, 
Pireo erano di genio pù, popolare , che. qqelU ch^ 
abitavano; nella città, di che fii forse cagione 1| e$- 
fer que* del Pireo tutti d’ otiginp artisti e, mercanti » 
e gli altri mescolati d* antica nobiltà e. di. popolo d\ 
ogni condizione. La tiranoide di .DiooiGo sorse dal- 

V ^ . 

lo stato' popolare per cagione di gare tra. due, parti-; 
ti egnelmente popolari , e non- già idi, nobiltà e - dv 
plebe. Ma generalmente le tirannidi o i^rivip^t' 
usurpazione fi acqpistavano per l’ ordinario, piuttosto' 
per favor dì basso popolo che per quellor de’ .medip-^ 
eri o de*nobili» salvo, dove talupo li f«ce^ tiranne^ _ 
l^r la continqaaione straordinaria e violenta d’ 
magistrato da principio, legittimo. L’autorità prepon-^ 
dcrante ritornh anche ealvòlta. dal popolo alla^ nobil-^ 
ti. In Atene, dopo che il. governo popolare fu sta- 
isilrto, l’areopago composto di ottimati ripigliò ripu- 
tazione e potenza per esser, lui. stato cag|on,- piìnci-^ 
pale ' della . vittoria riportata- nella guerra de*' Me- 
di (a).* Ma il più delle volte un partito riacquisti^ 
credito e potenza, quando if- partito concietio si di- 



( I ), /4ri//or. lìb. cap. j. 
(z) MfurjJns in Areopago. 
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sonorò nell» scelt* de’ magistrati , o i magistrati ne!!’ 
esercizio della carica e neH’abuso dell’autorità , o 
pe/ qualche glande ingiuria , eh’ essi autorizzisssro, 
o che fosse commessa dalle persone loro aderenti . 
In questi casi non si mutò il governo di popolare 
in ottimate, o di aristocratico in popolare per via di 
nuova costituzione che succedesse all’antica , ma la 
parte o di nobili o di popolati, che prima governa, 
va gli affari civili o le cose della guerra , o presie- 
deva ai giudizi , restò esclusa e talora cacciata di 
città, e l’altra patte prese vantaggio , e tirò a se 
r amministrazione e le presidenze. Allora era effet- 
to di mero accidente , che lo scandalo e il danno 
procedesse da’ nobili o da’ popolati , o che l’unno 
l’altr* ordine vi acquistasse vantaggio, o ne sentisse 
pregiudizio , 

A Spatta , dove per la ragione già addotta i 
tumulti e le rivoluzioni accaddero assai più di rado 
che altrove , o per meglio dire non seguirono mai 
realmente , non vi mancò per altro chi tentasse per 
un capriccio assai singolare un grandissimo rivolgi» 
meato, anzi una grande rovina (i) . Se in altre oc» 
Castoni , e con più probabile foudamento di cagic. 
Jur senza pubblica rovina qualche mutazione di go- 
Tom. JV. H vtt- 


( 1 ) ^enopb.. bijt. Ifb, 3. ubi dcCin»ÌQn, JHP. Hb. »i. 
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terno vi sì tentò novità , ciò fu per opera di gràri- 
di capitani , che diati a conaandar fuori oul sì po- 
teano poi accomodate a viver soggetti , quando tor- 
navano a casa , come si vede di Pausania e di Li- 
sandro ( i ) . Ma conviene o riconoscere la fortuna 
singolare di quella repubblica , ò render ragione al- 
la saviezza de^suoi ordinamenti > mediante i quali 
ella scampò o prevenne i pericoli è i tumulti , che 
altrove avvenriero si frequenti. Perocché quantunque 
le passioni c le voglie di que’severi repubblicani fos» 
sero pur quelle stesse , che si provano in altre città 
lìbere ; la forza de* costumi e 1^ ordine stabilito Itì 
lasciava difficilmente manifestare, perchè vi era trop- 
po pronto e sicuro il mezzo di frenarle e di repri- 
merle. 

\ 


' I 

/ 
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( I ) Tlutarc. ìn?Mt. iyi ìnLystnd. tup. lik. «. «fTz. 
/. 11. c. )• 
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i/lllre cagioni di rivolgimenti cittadineschi « 
Elezioni de' Magisirati . Digressione 
intorno al modo di dare i veti. 

Diete e confederazioni 
nazionali . 


I 


N tutti 1 paesi del mondo cfiiamasi rivoluzione di 
goveroo non solamente il Cangiar che si fa di padro* 
ne per via di ribellione ^ di tumulto ^ o di Congiu- 
ra , o con la morte o l'esilio di chi comanda « nne 
la semplice mutazione de’ oiagiicrati ^ aflorchè si tnU 
gono gl! uffìri , le cariche e gli onori a chi gli 
aveva , e si conferiscono ad altri : conciotsiachè la 
riputazione e la potenza civile consista negli nffia} t 
a cui sia congiunta l' autorità o di disporre delie 
pubbliche entrate , o di giudicare le liti de’partico. 
lari , e di comandare le armi e la marineria . 
particolarmente nelle repubbliche f di cui parliamo , 
di gran rilievo era la facoltà di spiegare e dettar leg- 
gi e decreti a nome del popolo. Però come le azio- 
ni degli uomini hanno per oggetto l'utile , 'l'onore, 
il piacere, l’autorità , cosi tutte le congiure , tutte 
le brighe , clic cagionarono novità notabili negl! 
Stati liberi, come ne' Reali , ebbero ordinariamente 
\ H a per 
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per fine imiaediaco il conseguimento di qualche uf. 
liaio, o la partecipazione di qualche consiglio che 
ceco importava utilità particolare od onore , o alme- 
no maggiore libertà e indepeqdenza . Eisspndo negli 
poraini egualmente gagliardo il desiderio della prcr 
piinenza e il piacer del comando , che quello del 
danaro e della roba , molti ne furono , che senza 

< . fi* 

intenzione di trar vantaggio reale dalle panche le 
sccettavano, o ancor le ambivano. Quindi avveniva 
piò , che avvenir dee naturalmente in tutte le sot 
pietà, che, altri spende gli averi per acquistarsi ono, 
fi ed autorità , altri procura di far , che l’onore e 
la fama pon virtuose opere acquistata gli serva a 
procacciare i poracdi reali e i piaceri della vita , 
JSIoi vedemmo Citnone, Pericle, Alcibiade, Nicìa , 
fìcchissimi , brigar mediapti le loro ricchezze il ft- 
vor del popolo per naturai genio di comandare. Al- 
tri ne vedemmo poveri accettare p brigar le cariche 
senza voglia di arricchirne, e lungamente infuri so- 
stensrip senza divenirne facoltosi , come Aristide , 
LHtndro, Agesilao, Eparpinonda, or Ateniese , uq 
l-acedeqsone , un Tubano • perocché tutti e tre asr 
suefa^ti alla frugalità delia raeusa , e alla modestia 
dell’abicp e della casa , avean per sedo motivo del- 
le lotq fatiphe e delle Icuo brighe o il desiderio di 
far (lei hcoe , o la voglia di comandare . Così ve- 
fìemmq quel fantastico. Lacedemone CinsJone aver 
ipacchinatq unq fiera e janguincsia coiig ura per sa- 
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là tfsnità di'fare, che sì paHaise di luì. Ma la mag- 
gior parre de’cittadibi non pur di Alèrte e di Corin-' 
to, ma di Sparta e d’ogrfi altra Greci città; Condot- 
ti da sCntioienti piu naturali e più ragionevoli jj. i 
cercavano gli ónoti e gl* impièghi come mèzzi • di 
più comoda sussistènza . Ed è tetto, chè beila Gre- 
cia, come in ogni paesè colto e incivilito, nO'n sola^ 
anente una parte notabile della nazione vi/c mica- 
mente de’ pfove.tti de’ pubblici uSì/J ,' ma ancor» 
perche lé cabale , lè congiure i lè sollevaiibni civi- 
li e militari non hafino altra biiginc che il dèsidc- 
fio di ottenere uffiij lucrosi , o di ricuperare i per^ 
duti . laonde quasi mi maiaviijiio , che fia gl’ nifi- \ 
riiti libri che ^opra tai;ti punti particofaii di ragie* 
pubblica e privata si sodo sCriitì, non se né sw ve- 
duto alcuno , per quanto venisse a nostra riòcizia , 
che trattasse dei dritto di chi givèrna,. sópra i pub- 
blici uffizf. 

A du'ers'i giudici pàrticrifari e à diversi tribuna- 
li composti di p:ù giudici si riferivano cause diverse. 
Come si costuma in torte le nazioni incivilite . A 
Sparta , dove non pare che la legislazione e la ri- 
stretta proprietà de’beni dovesse far nascére molte 
liti una parte degli aflri controversi agiravanst 
avanti il Senato, altri avanti g'i Efori , i quali noa 
facevano già un 'solo itibuuale uniti insieme , ma 
ciascuno avea a se riservata la cognizione' di cèrte 
cause, ed avevano probabilmente le più impoitanci . 

H j II 
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Il che pare ,cbe giustamente reoisse riprovato 4* 
Aristotele ; .( i ) al quale non piaceva y \che ad un 
j 5 o)o pomo non inalterabile all’aspetto dell’ oro 4 
laspiasae \t fovte d^’ cittadini . }a Atene , dove Ip 
^epgi prano molte , c spesso le une concraddiceoti 
;|I|.e altre (a), dove la ^qualità delle persone pain6> 
pita » 4 commerejo .vastissimo ^ riccbezce inuDcnse 
jd'ogoi genere, professioni, arti, mestieri , foncofsp 
41 forestieri continuo , moltissimi p di vario genere 
errano 1 tribunali e i Collegi de’ giudici , Arepptf. 
go , i Ttsmottti t i Pritani t (*) * soprastanti agli 

spettacoli e più altri. 

r .. . 

.. .... 

fi) Poìit. lìb. 6. 

(i) Sigonius 4e fepab. Athen. 

{*) piai non abbiamo di tutte le città , anzi non ab- ' 
jjlamo quasi d’ alcun' altra , fuorché d’ Atene , notizia 
psatta degli pifizj, perocché non 'abbiamo di quelle’^ cè- 
pne df *!uesta V scrittori che ci {asciassero memoria di 
pipite particolarità V delle quali ‘ di radp'i libri meramen- 
te storici fannp menzione. Ma come troviamo in molte 
pose tutte queste repubbliche somiglianti fra tloro ' negli 
prejini del governo,' c con leggiera diversità lo stesso lin- 
guaggio si può ragionevolmente supporre, che jn molte 
n|tre''CQse,' di fui pon abbiamo contezza particolare, si 
psspipigliassero le ime le altre forse con qualche diversità 
di titoli e df denominazioni. Ma pome veggiamol'che in 
futte'Vi erano templi," teatri, ginnasi! ,'pritanei, cosila 
pa;u>|'jie! magistrati dovea esser generalmpptel^ stessa, 
plfpenq pofe il sistema ‘del governo era somigliante opo- 

§ 0 diyérsèr pesi in Corinto, 'in Siracusa," in Atene ’e in 
'ebe’jl sistema dominante fra ir'popolare ; {n Creta e 
Sparta j ppv* era Aristocratico v’ avevano necessariamen- 
te alcuni codini e molti magistrati della stessa nac^'ra. 
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r^è fBÌoore, per quanto si può coogòietturare , 
fra la variecH de’ giudit) io Corinto , dove poco di. 
vfrsa era la natura del governo, e il genio e il ca. 
ratiere della nazione. Se vi tuccedfffnp meno con» 
tese per le rappresentazioni delle tragedie e delle 
commedie, v* frano in quellnscambio le querele, che 
nascevapo per cagione de’ giuochi Istimici , ai quali la 
città di Corinto sopraioteodeya come signora del ter- 
ritorio. Tanto in queste due , quanto io 3<racusa e 
io tutte le città democratiche , le caute capitali fi 
portavano avanti le assemblee popolari , perchè il 
popolo era il giudice supremo , e davanti a lui si 
trattava della vita', della libertà e delle sostanze de* 
cittadini, come si trattava della pace, della guerra , 
eJelIe leghe e della riforma delle leggi . storie 
Greche e tutte le. opere d’altro genere , che abbia- 
mo de* Greci, da Ciro sino ad Alessandro, sono pie- 
ne di esempi de* giudizi popolari, di esili , di mor- 
ti, di pene peeuniarif, di deposizioni da pubblici uf- 
fizi. Le liti criminali e le 'civili per lo pid avevano 
del politico, ed erano ora effetti , ora cagioni di ri- 
voluzioni . Quanto piè era libero il modo di giudi- 
care, tanto era di maggior rilievo l’aptorità, de* giu- 
dicanti, e maggiore la brama di partecipirne » 1 vo- 
ti o suffragi fi contavano in due maniere , o per 
via di sassolioi , che ciascuno, pietteva in certi va- 
ti a ciò destinati, e si chiamavano piefistm dt un 
vocabolo pstpbos significante sassoliuo a pietruzza : 
‘ ' • ■ ' ' H 4 ’ al. 
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alt re volte Vi concavan, le voci , avvisando it popolo 
che stendesse il braccio in segno della sua approva* 
Z'or.e alla fatta proposta , e oumeravansi le braccia 
tese per riconoscere la pluralità in riscontro del bu> 
x::ero de’ cìttatlini , che intervenuto era «Hr delibe- 
nzione e al giudizio, e questi decreti cbiamavanst 
stendimenti di braccia, o cbeironom . Chiara, cosa è, 
che questi giudirj non si poteano risolvere , salvo- 
che per Tassoluta aCermatìva ó negativa, o, sia coll’, 
ammetter ed approvare stiopliccmente il decreto , che 
l’oratore proponeva. Ma noi vediamo, che anche ne- 
gli altri trbunali, e nelle cause sì civili che criminali, 
le sentenze erano risolute per la condanna ,n per t* 
assoluzione del reo , senza ricorrere a mezzi termi- 
ni, cosicché se taluno er;t chiamato in giudizio, co- 
me debitore di mille dramme, o,come colpevole dì 
delitto capitale, er» prosciolto,,^ ancorché dagli atti 
fosse convinto dì doverne. cinquecento, o che, il de- 
litto imputatogli, benché, non degno di morte ,^co- 
I me pretendeva l’accusatore , fosse per altro merite- 
vole di esiliq o di altra pena. .Era facile l’osservare 
rinconvenienza di tal sistema, che. rendeva; impuni- 
ta una, parte de’ delitti , c fraudava d’un giusto cre- 
dito un attore , il quale nell’ intentar la lite crede- 
va ^d’ andar et editore, e faceva perciò la domanda, di 
maggior somma . Però non vi mancarono sciutpri 
politici, che consigliavano altra forma di dar senten- 
ze, e invece di darle con pallottole o fave , o si- 
, > ! mil 


Digitized by Google 


tIBKO Xlt. CAPO Iti 1»<. 

ir.il segno portarne semplìceméote il sì o 11 nò suU,- 
1» proposta dell’attore', ciascun giudice dicesse Odes- 
se anche per iscritto il parer suo; e proponesse un 
partito equitativo e inezrano . Qiiefta tnaniera di re- 
gt)laré i giudizi, che Aristotele i ) trovava ^assurdi; 
e irapraticabile (e certo ne’ giudizi popolari non po-' 
irebbe aver luogo), fu poi in molti tribunali intro-. 
detta < si pratica tuttavia . Dal processo di Socrate, 
si è veduto , come in qualche caso i giudici , udite 
le istanze e le repliche , fossero soliti d’interrogare, 
il reo di che pena si' giudicasse egli «esso inerite.. 
%oIe t il che ci dimostra , che non sempre si prò-- 
ilunziava a tenor dell’ istanza fatta dall’ accusatore , 
rè si assolveva totalmente il reo • Ma de giudiz). 
ciò basti . • , - ì 

Il ■fine prossiinb ed iinmediato di ciascuna ■ cit-* 
rà piccibta o grande era di vìver libera e sicura ; 
delle più potenti quello di- soprastare alle «lire > e. 
di crescere vie 'maggiormente i Ma per questa stessa’ 
ragione' l’oggetto tnédiaco e indiretto di tutte ersi 
quello d* impedire 'l* accrescimento le une delle al» 
tre’, e protegger le più pìcciole e le mediocri contro 
le più grandi e più floride . Ninna istanza si; udiva 
più frequentemente di questa nelle assemblee di [più 
popoli e ne’ congressi , dove convenissero iiftbiscia- 
,N> ■ to- 


( 1 ) Arist. tolit. ìib. 1. wp. 
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p>ri di diversi Suri, che gli Ateniesi lasciassero |i« 
bere le città della Gionia , i l<ac^emoai i t>opoli 
della Laconia i Tebani qnelii della Scozia , glt 
Oliotii e gli Aofìpolitaoi le città. dalU Tfxcia (t)« 
Nà ciò si facea perchè calesse a’ Lacedeinoo! la )!• 
bertà di Apollonia e di Acanto riguardo ad plinto , 
p èt Orcomeno riguardo a Tebe; nè lainpoco perchè 
importasse agli Ateniesi p a'Tebani 4 libertà e 1* 
antocrazia de’Messeaii ; ma perchè ogni repubblica 
guanto più era grande ^ rip^cata e potente ^ tanto 
meno potea patirp che un’altra montasse t| pari o 
maggiore grandezza , Ma poche volte , e per poco 
tempo si ottenne, che una città diveputa , per qual 
che si fosse favorevole congiuntota, più potante noa 
fosse poi quasi sempre Tarbicra o la tiranna delle aU 
tre sue vicine . Glj Arcadi e i Tessali (e in quaU 
che modo anche gli Argivi e | Cretti) per non es> 
servi state principio fra loro citt^ troppo grandi , 
conservarono nell* universale delia nazione piaggior 
libertà ed uguaglianza. Però gii Arcadi siogolarmea. 
M si vedono e vircupsi e riputati e liber^ anche do. . 
po le molte e fiere rivoluzioni de’popoHi più poten. 
li, come furono gli Ateniesi e i Lacedemoni. Vero 
^ , che i Tessali per certo altro costume d\ quella 
gente di crearsi un capo a guisa di ^principe ^ dit. 

* ' «>• 


(i) Xenopb. but. Plutare, iit Pclo^da «t tuo. 
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tatorCt fhc cbianavano jl Tago, se ooa furono oiat 
socto<pe|si ad una città della stessa natione, come t 
Benùi e gli Achei , furono però ulvolta soggetti 
ad un ppo geoeralev, ^he pe divenne t e 

(]uesta usanza di riconoscere un solo capo , bencb^ 
elettivo ed eligibile d*»gni condizione e d’ogni po^ 
polo, fece la'strada all' ingrandimento di Filippo ^ 
alla monarchia de’ Macedoni. i 

' A P O III. 

Tìimpati di voìix natura. Btllusimo pt*ss<^ 
d Isocrate . Cagione fatale di 
scadimento . 

^ ’ ' ' . . / , 

ISJoN vi era (chi può ignorarlo?) oc il nomp ^ 
uè la natura de’fendi : tua que’ sovrani delie cat^ 
dell’Asia minore , che ora vivevano sotto la piote» 
zione, ora cercavano di scemar l’ombra, che li co» 
priva, o la fona, che gli atterriva, dei re dìrersu,i 
e di quelli del Ponto , non s* assomigliavano essi a* 
principi vassalli dell’Impero GeroMoico ? Artemisia, 
che alla morte del matico restò padrona , lasciò lo 
Stato ad un suo fratello , al quale pure succedette 
Ada di Idi moglie e sorella » Ma di queste dinastie 
dell’ Asia minore s’avrà a far menzione pella storiq 
dei re Macedoni . Qpl jarà bene andar in piò, fi» 


ti4 tiTOkiA J) E i i A‘ C k lì Cl A 

kttetii limiti discorrendo intorno al governa de'Grcj ' 
ci" Europei»' * 

Anche 'àtraoti 1* ingrandiaiento di. Filippo , pee . 
ciii e sotto lui stesso^ e più sotto i suoi successori « 
tutti i paesi di Greca lingua neIPtEuropa e nell* • 

b 

Asiasi ridussero a monarchia i toltone ciò ch*er« ^ 
in quel tempo sotto a’ Romani ^ o divenne provin-i 
eia di quella repubblica potentissima ^ v’ebbe che 
dire e che riflettere assai sopra la diversità de* go- 
verni, e si trovò che vivendo nel seno di città libCiS 
re scrisse liberamente in favore del principato , mo- 
strando ch’egli è da preferire alle -r^ubbWche ; nè 
sarà forse discaro al lettore di vedere ne* propr) ter- 
mini ciò che Isocrate ne disse ( i J. 

Chi degli uomini savi non desidererebbe di es. 
ser a- parte di questo governo , in cui non viva oc- 
culto , essendo buono , piuttosto .chè essere traspor. 
tato dal popolo , «on conoscendosi 'quale' egli sia ? 
Ma giudicheremo questo meritamente tanto pià mi- 
te e più giusto , quanto è più facile 1* attendere al 
sentisnento d’uo uomo solo ^ che il cercar di piace- 
re a ‘molti e diversi pensieri. Che sia poi e più dol- 
ce e più mi6e -eipiù giusto , il potrebbe alcuno di- 
mostrare, aqche eoo più parole ,<trha>è facile il co- 
noscerlo ancora- per queste . -lotorno alle altre cose 

• • poi j . 

Neir ornz. ' intit, NieocU tréd, dì Cattano Loioìi. 
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poi, quanto le monarchie sieoo superiori e nel con* 
sultare, e nel fare alcuna di quelle cose , che sono 
da farsi, lo scorgeremo. benìssimo, se imprenderemo.' 
ad esaminare le massime delle 'axioni paragonindole 
fra di loro. Q^ielli adunque, i quali entrano d'anno 
ili anno di magistrato , cornano ad esser privati pri* 
rna d'aver conosciuto alcuna delle cose della cit- 
tà, ed averne fatta esperienza: questi poi sopraintenr 
dendo sempre alle medesime cose , ancorché abbia* 
no una natura inferiore, nuliadimeno per l'esperien* 
za sono «molto superiori agli altri : di poi quelli tra* 
scurano molte cose , riguardandosi scambievolmen* 
ce ; questi poi non ne trasandano alcuna , sapendo 
eh’ è d'uopo , che tutte si facciano per mezzo Io* 
PO. Oltre a ciò quelli , che sono nelle oligarchie Q 
nelle democrazie, soccorrono alle cose comuni a ca* 
gione delle loro emulazioni ; quelli poi , che sono 
nelle monarchie, non avendo a che invidiare , faa* 
no, per quanto è possibile, le ottime in tutte le co* 

< se ; di poi quelli perdono 1* oc astone de* negozi , 
perchè consumano moltissimo ne* prosit) ; quando 
poi si adunano nelle assemblee, alcuno li troverei, 
be più spesso dissentire che consultare io comune s 
questi poi , non essendo determinate nè le adunan* 
26 , nè i tempi , ma stando e giorno e notte occu- 
pati nelle azioni, non perdono le occasioni , e fan* 
no ciascuna cosa a tempo e luogo. Sono quelli iool- 
tie nemici scambievoli , vorrebboao puc acquistarsi 

ps- 
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^ ssi grand issi cba gloria « che e quelli, checoiDan- 
dino primardi se > e quelli , che a tempo silo go- 
vernano pessimamente la città: questi pòi essendo per 
tutta la vita padroni delle cose òodse^vàno eguaU 

mentè per tutto il tèoipo anche (e loro bénevolen- 

* 

ze. Ma la massima di tutte le dose si é ^ che que- 
sti attendono alle comuni, come alle pròprie, equeU 
li comè all* altrui ; è in queste si servono di consi- 
glieri gli uni de* cittadini più àùdaci ^ e gli altri de* 
più prudenti ; scegliendoli dà tutti , c tutti onorano 
coloro i che portoni parlar al popolo^ e questi quel- 
li, che sannò fare i negozj . Or le monarchie sono 
non solamente superiori nelle Cose Ordinarie , e in 
quelle, che accadono giornalménte, ma abbracciano 
ancóra rutti i vantaggi in tempo di guerra. Percioc- 
ché le monarchie ' possono molto meglio degli altri 
governi , e apparecchiare gli eserciti , e servirsene 
in maniera, ^che si celino, e si manifestino, e per- 
suadere gli Uni, e violentare gli altri uffizii , e que- 
ste cose le crederà alcuno non meno pei fatti che 
per le parole. Poiché tutti sappiamo,, la potè hza dei 
persiani non essere stata sì grande in ampiezza per 
là prudenza degli uomini , ma perchè onorano il re- 
gno più degli altri) e Dionisio il tiranno , che ave- 
va ricevuta desertata Talcra Sicilia,^ e cinta d’assedio 
la propria patria , non solo averla liberata dai pe- 
ricoli presenti, ma réh ancora la massima di tutte 
le città deila Grecia ; t ì Cartaginesi inoltre e gli 

• ^ Spar- 
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Spartani , i quali aarmioiscrano molto mèglio degli 
altri Greci le loro repubblictie , vivere in pace sog- 
getti alla signoria ^ pochi , è nella guèrra essere 
governati da' re . Potrebbe poi alcuno diihostrare , 
che anche la città degli Ateniesi ^ la quale odia 
princìpalmeme i regni ; ha avuto un sinistro succes-' 
so; quando ha spedito molti capitani , e felice)’ quan- 
do si é esposta a* pericoli per via di un iolo : E và- 
glia il vero (*) in quale maniera potrebbe alcuno 
piià chiaraiàeote che con Questi esempi dimostrare , 
che le làonarchie sono degne di grandissima stimi ? 
Perchè si vedono avete grandissima potenza quelli * 
i quali sono di continuo soggetti ad un re , e (Quel- 
li ) i quali stanno bene sotto il dominio di pochi « 
gli Uni eleggere per quelld imprese , delle quali han- 
no graodisiipa premura « un solocapicanO) e gli altri 
il proprie re Supremo signore degli eserciti, e quelli, 
i quali odiano i regni, quando spediscono molti con- 
dottieri, non fanno una di quelle cose, che sodo da 
farsi . Che se fa d’ uopo il dire ancora alcuna delle 
cose antiche, si racconta , che gli Dei sono sogget- 
ti al regno di Giove y Intorno ai quali , se il discor- 
so è vero, è manifesto che anche quelli antepongo- 

no 


( *) Tatto il ragionameato d'IsecrateèginstlssimospC'- 
cialmente in riguardo ai Principati ereditar] . V. 
Uafael delU faUé filosofia p. i. t. 3. 
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DO questo governo ; se poi nessuno ne st la certez< 
2a , ma noi stessi conghietturando facciamo dì loro 
questo giudizio, è segno che tutti preferiamo iamo« 
narchia', poiché non avremmo detto ,• che gli Dei 
si servono di quella , se non credessimo quella es» 
sere molto superioie agli altri. ,, - / . 

Questo notabile discorso d’ un retore Atenie. 
se , benché da lui attribuito ad un principe Asisti* 
co , ci richiama alla memoria ciò , che nel jiferùe 
le discordie de’Corciresi lasciò scritto Tucidide nd 
secondo libro della sua storia (i). Le orribili stri* 
gi cittadinesche de’Corciresi furono il primo esem- 
pio di quelle , che poi seguirono in altre città , e 
Tucidide, che scriveva dopo l’epoca dei trenta tiran- 
ni d’ Atene, dopo la rivoluzione di Timofane iu Co- 
tinto, e quella diFebida in Tebe, e molte altre d d* 
tre città meno note > avea più che bastevole motivo i 
far quel compassionevole ritratto delle lepubhlidi* 
del suo tempo . Non é questa un’osservazione puf>* 
to nuova, ma essa è pur troppo fondata , e al no- 
stro proposito necessaria , cbtt in tutte quasi le nt- 
zioni più celebri il secolo piu memorabile per gran; 
di imprese e per opere lodevoUssime e maraviglio- 
se di arti e di scienze , suol esser il più fecondo di 

avvenimenti deplorabili , di scelleraggini e di »i*i 

ese« 
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A 

4^s<crandl: e le grandi rivolHaioqì , la rovina degli 
uati liberi, e la perdita della libertà succedono per 
l'ordinario immediata nrence aU’epoche più gloriose.* 
Cótesie rivoluzioni sì sono jn Europa io diverfì tem- 
pi e io diverse uaziooi osservate: ma di tutte le na-'' 
aiooi un tempo libere, virtuose , potenti e floride , 
e poi cadute sotto i{ giogo d'uo conquistatore s- a- 
ni«iu o d’un ioterno usurpatore, scemate di popo. 
lazìone, di virtù, di ricchezze e di stato, la Greca 
è senza dubbio quella, eh.* ci somministra le prime 
idee . Nell* esaminare i progressi e le vicende di 
quella nazione , o diciamo pure delle repubbliche, 
che formavano quella nazione , noi siamo cos'tretti 
ad avventurar pna qiassima , che poi la storia d'al- 
tre posterioii nazioni ci confermerà ad ogni tratto ; 
cioè che la virtù politica è flglia delia povertà, che 
il timore d’una maggior potenza è il più sicuro cu- 
stode dell* interna concordia , che la prosperità odeU 
le guei*re o dei coo^mercio porca seco ioeviiabii men- 
te con i cpmpdi e 900 le riechezze il lusso e I* ef- 
feminatezza f fomenta ed irrita l'avarizia e l'ambi- 
zione de' particolari q e che quando uno stato è in 
;ul p)ù bel flote per le vittorie , allora ComlncianQ 
i mali interni a contaminarlo ed affliggerlo, I varii 
incidenti d*^lle sresse guerre esterne , quando il do- 
snitiio si estende , induce pecessarunncnte qualche 
variazione d> leggi e di disciplina, apre le strade al- 
la cupidità, all'ambjzioqe (, jonde per ogni verso p< i 
ypm. 7 F, 1 il 
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il precipita alle strepitose rivoluzioni . Come mai i 
dopoché gli Spartani c gli Ateniesi cominciarono a 
portar rami nell'Asia^ potea mantenérsi la pover- 
tà, Tuguaglianza delle fortune e la virtù primitiva? 
Cocne osservar le leggi antiche, che proì^bivàno' Toro 
e l'argento^ Come pretendere di ritenere nella pri- 
miera modestia i re e gli altri capitani ? £ dacché 
«loelfa repubblica s’cbbt ad impacciare ùeglì affari 
di tanti altri Stati , come praticar la legge della Xf- 
mlosià, per cui si vietava ogni commercio co* fore- 
stieri ? Ogni parté della repubblica doveva o in un 
t modo o in un altro provar 'cangìameoco, e tutti gli 

ordini di persone esser soggetti a mutar condizione 
e variar disegni e sistemi La dignità reale fu abr- 
hassata per li disordini iorollerabìli di Pausania e per 
le cabale diLìsandro. AgeiilaCf, che col mostrarsi os- 
sequioso ed ubbidiente agli efori si acquistò e si con- 
servò sin alla fine un’autorità maggiere , che niuo 
altro 're avesse avuto, causò anch’egli per diversi 
^ ,■ j emergenti notabile mutazione nella costituzione e 

nella disciplina Spartana. Le guerre straniere , che 
non si possono colla sola virtù de’cittaffini sostene- 
re, come si può fare nella mera difesa d’un piccio- 
lo Stato, posto in mezzo ad altri egualmente piccio- 
li, obbligarono ! severi. Spartani ad accettare e Cer- 
car danaro per uso pubblico , e allora fu impossibi- 
le che anche i particolari non oe concepissero de- 
siderio. D’ allora in poi Sparta non potè esser quel- 

la 
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ja di prima . La fortuna d’ Atene dopò le leggi da-» 
tele da Solone variò anche più spésso che quella di 
Sparta , o almeno variò in più modi Io spìrito del 
governo perocché la sovrana potenza essendo per 
costituzione riposta nella raoltiiudine , la strada era 
più facilmente aperta ai cangiamenti . In uo gover- 
no, popolare il povero e il plebeo può Satire alle su- 
(rféme dignità e al sommo potere ; il ricco e il no- 
bile trova tutcavolta i mezzi di comandare, soprat- 
tutto dove non è assolutamente dalla legge escluso, 
come in Firenze erano i grandi » 

CAPO IV. 

Dicadenza del governo saCtrdolale nel 
' Sfcolo di Pericle e di Alcibiade: quanto 
, la rthgione influisse nel governo 
pubblico , e nella fortuna 
de' particolari. 

T 

i sA voce degli oracoli di Delfo e di Dodona non 
s’ udiva più cosi spesso dettar provideuze , incorag-. 
giar le guerre e raccomandare e inculcar paci e coo- 
federaziooi. In tutto il tempo che Pericle governò, 
ne* venticinque anni che dopo lui durò ancora la 
guerra del Peloponneso e nelle altre, che seguirono 
fino alla guerra Focese , poche volte o non mai si 
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troverà che la risoluzione d’un pojjolar parlamento, 
e molto ^cpQ d* un coniglio più riftr^tto procede^- 
se da una risposta d’oracolo, come avanti quel tcnj- 
po accadevi^ alTai spedo. La fijosofia e la corruzio- 
ne de’costupii, benché tra loro opposte, spemaronp 
egualmen^ l* influenza ,' che i sacerdoti aveano avu- 
to aiùìcamente nel governo dei popoli. La prima il- 
luminando le menti con la cognizione della natura, 
scemava U forza della superdfzione e h credenza 
delle false immaginarie divinità; l’altra rendendo 
gli uomini nemici è dispregiatori di ogni freno, che 
tendesse a moderare le loro passioni , gli awezzav» 
s disprezzare generalmente eziandio quello che di ve* 
ro e di sodo e di reale fi conteneva, nel fiftema 
della religione, come la provvidenza d* un ente slv 

perlore, j premii e ie pene della vita presente odd. 

' . • * . 
la futura. Vcggiamo in que* tempi che Ariftofane , 

il quale nop è però da citar per esenopio di pia e 
collumata persona , dacché taine orridezze gli usci, 
tono delia penna, ìnfinua in più luoghi, che i tem- 
pli erano abbandonati^ profanati e sprezzati, appun- 
to in que’ termini che Orazio parimente riprendeva 
i Romani del tempo suo , eh’ erano a quel grado 
flesso di lussò e d’ irreligione predominante , come 
gli Atcniefi poco avanti l’.cià di Alessandfo . Ma 

j'Ondimeno la religione, comunque si fosse superfi* 
% % 

fiale .e di mera apparenza rispetto alla persuasione 
; secoli precedenti, regolava ancora in molte cose 
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il giudìzio del pubblico, perocché il popolo, ci.e 
per costituzione era nella massima parte delle ciaJi 
il padrone, è sempre più intiinito a far rjuello che 
•cred’ esser voler degli Dei che non conosce , che 
degli uomini che Conosce . Ed anche a Sparta g - 
Vernata da pochi la religione avea forza e valore 
nelle cose di Stato/ perocché i pochi che governa- 
vano , credevano eSser utile nudtir nella inoltitudu 
ne il tispeito verso le divinità ricevute . -1 tentativi 
di Lisandro, le persecuzioni mosse ai Foéefi, la do- 
manda che .fece Giasone, e le conseguenze di tut- 
te quefle o refJstenze o risposte o impegni de: mi- 
nistri de* santuari ; mostrano chiaro qual fosse anco- 
ra la sommissione dei popoli alle pretese voci delle 
loro deità. Ma più manifesta e più certa cosa è an- 
córa, che per li bisogni e particoliri e comuni se 
ne implorava la protezione, e £ adoravano in diver- 
li luoghi sotto diverse denominazioni i Dei ricevuti 
ab antico, cioè tutti quelli , clie abbiamo nominiti 
ne’ tempi Omerici (Lib.i.J, Se non credevano i ret- 
tori della città, volean lasciar credere a*popoli, che 
que’Ioro Dei fossero capaci di far del bene e del 
male. Nè solamente si continuava il culto già sta- 
bilito, benché sempte con minore o maggior fervo- 
re, come sempre succede secondo, 1* impressione che 
fi riceve; ma in diverse congiunture fi fibbricarono 
nbovi templi, e fi aggiunsero nuovi nomi a quelli 
Dei; e ciò il pìì^ delle volte conforme alle quaf’ià, 

1 J , che 
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che loro fi attribuivano di protettori » di ajutatofi ^ 
salvatori, consiglieri, datori di frutti o di biade, di- 
fensori, rimuneratori; cosi Qiove Sotcroj Proserpi- 
ra Cirpofora, Minerva Poliade , e Tetnisphora . 
altra volta il soprannome $i dava agl’Iddji e alle Dee 
dal luogo, ov’ erano con {speziai culto adorati ; Ce- 
rere Eleusina, Giunone Argiva, Diana Era uro i>i, a (da 
un borgo d’ Atene) Giove Olimpico ^i)* 

Per la qual cosa le feste erano inoumerabili , 
ed alcune, ve n* erano, che duravano pià settimane , 
Nessuno ha, ch’io ini sappia, avverfipo, se ne’gior» 
ni festivi \ in cui le botteghe erano chius^ , i par- 
picolari si recassero a coscienza il lavorare privata- 
phente . Ma in generale le feste , che si fanno 
con pompa e con cerimonie , se tolgono per que’ 
tai giorni la gente dai loro lavori , ve gli stimo- 
lano e gli aguzzano in compenso assai fortemente 
ne’ giorni precedenti per fare gli abbigliamenti , gli 
addebbi, e tutto 1*. arredo; che servir dee per le fun- 
EÌoni e per le festività , ed eziandio per preparare 
le altre cose necessarie alia vita cosf ne’ dì festivi , 
comp ne’ dì da lavorare . Non t(ovo tampoco no- 
tato alcun puinerq determinato dì giorni festivi ia 
alcuna delle città , ne so se ai tempi nòstri di tan- 
ti , che scrissero sopra il numero eccessivo delle fe- 

' ste , 
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l|te, «Icuno abbia preso a considerare con qqil prò» 
porzione si debbano regolare , affinché vi sia teàipo 
penvenevole all’ opere religiose ^ « la fente mecca- 
nica abbia'pqre qqalcbe riposo , senza che per tal 
cessazione il lavoro necessario alla sussistenza de’cit- 
udini si scemi di troppo con d.etria^eoto della pub» 
blica felicità . I riti erano alcrettanio varj, quanto 
^rano vatie le deità e lei loro qualiili distintive , e 
grande il numeto degli eroi, cheavc^no. ottenuti gli 
Onori divini, come gli ebbero tutti i veri p pretesi 
fondatori delle città’. Questa parte di storia Greca 
sarebbe capace di lunghe trattazioni e di storie pa^t' 
ticolari . Noi rammenteremo soltanto alcune di 
quelle^, che più immediatamente servivano o con»' 
tribuivano alle cose polificbe , ai congressi di mi,- 
Bistri e a’.cpncorsi d’ artisti , tjom’ erano le 'feste 
.Olimpiche , quelle di Delfo d.ett^ Pitiche , quelle 
^deil\Isimo , .di cui, già abbiamo altrove notata ' e 
l’origine e l’utilità. £sse contribuirono sicuranaente 
ne’ tempi della guerra del Peloponneso , e molto 
dopo eziandio.. ^ conac nei'.secoU.xtii. e xz?., ,Ie 
.solennità ccclesia,stiche portavano .qualche sospensior 
ne di armi , cosi, anche ne’itempi della. guc(re de*- 
Greci le solennità più accreditato. C p|^ Celebri da- 
vano pure qualche occasipne di tregua , e molti casi 
se ne trovano in Tucidide, e in Senufpnte. 

*-Um paski specialmente del -secando, farà vede» 
;e che queste riBessiooi non sono effetti dt congec» 

I 4 
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tura f ma .fatti evidenti e incontrastabili ; è té 
< non ci assicùra 1* epoca precisa di tal variazione , 
non lascia però luogo di dubitare che al suo tempo 
la teocrazìa , che, vedemmo quasi assoluta e uni- 
versale , era cessata , e che le cose si governava- 
no apertamente secondo la politica ; talché la reli- 
gione non serviva pifl che di velo o di cerimonia j 
e per dii* la cosa più chiaramente i ministri di 
•Stato, i generali, i commissari aVéano tofto ai tni- 
niitri dei templi- e 'a’ sacerdoti degli- Dei il go- 
' vern'o de’ popoli il che si fece probabilmente a 
* poco a poéo . > ' - 

„ GiuVjsè, dice lo storico Ateniese, (i)’ Filisco 
Ab.denOj di commissione di Ariobarzaoé , con un’a 
gran somma di denari , e incontanente fede inten- 
dere ai Tebanf e Collegati , e sfmflmente a’ Lace- 
demoni , che sì portassero a Delfo per trattar del- 
la pace . Raimatr che furono quivi i depùtatF o 
plenipotenziari , non presero altrimenti consiglio 
dall' oracolo delle còndiiioni , con le quali si dò- 
ve va conchiudere, ora oc discorrevano fra di loro „ . 

Nondimeno' essendo la moltitudine facile a- ri- 
cever impulso de’ morivi straordinari ^ e giudicar 
da' successi I’ influenza degli oracoli e delle rimo- 

' straa. 
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ètrlDÉe de* sacerdoti , ripigliava vigore secondo gli 
avveoitnenti e la varietà delle congiunture. Le ric- 
chezze de* teapli erano la tentazione de*- capitani « 
e di chiunque aspirava airingraodiaieoto e alle con- 
quiste; Gli Arcadi in tempo che per suggerimerTro 
di Licoroi^e. disegnavau di rendersi ^i principali Cei 
Peloponneso * sì servirono de’ denari ^ de’ templi » 
Mi non succedendo le cose prosperamente , i Man- 
tinei furono i primi ad ordinare di astenersi » come 
da un sacrilegio I dal toccare denari sacri {ibidem i)j 
e poi gli altri ancora -convennero nello stesso senti- 
tnento , dicendo, che non dovean lasciare a’ lor di- 
icendeoti l’espiazione di quell’ offesa fatta agl’iddi!» 
Vero è che gli Arcadi erano i più onesti e i meno 
corrotti dagli studi o dalle prosperità del commercio 
e dalle ricchezze. Gli Ateniesi « eh’ erano p\ù avan- 
zati per I’ uno e per l’altro riguardo , erao anche^ 
più indifferenti nella religione. Ma non ne trascu- 
ravano le pompe,, nè trasandavano le solennità , 
perchè il minuto popolo ^ne godevà alle spese de* 
ricchi . 

Le feste Panatenaiche e le Eleufìne erano più 
proprie degli AtcoiefI ; ma vi concorreva da diver- 
se parti ogni nazione di Greci . Le prime aveano 
qualche somiglianza con le Olimpiche. 

Ma le Eleufìne tono dì natura, assai diversa . Un 
argomento per congetturare di cotefle solennità ^ 
Eleufìne 1’ abbiamo dal veder alcuni riguardevo- 

Ji 
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|i cirtadioi ' far pompa del 'diritto ereditario ^ 
aveaoo di portare le fiaccole in' quelle processioni , 
Un Calila vedemmo a* tempi di Serse per cagione 
di quella insegna preso per un re , e un suo nipote 
dello stesso nome troviamo pavoneggiarsi di tal 
Onore , allorché aod^ ambasciatore a Sparta con 
Andocle e con Poraror Callistrato. Gallia avea per 
aggiunto al spo nome quello di Dantico , portator 
di fiaccola . Di cotefii diritti ereditar) nelle case 

i * » * 

principali della città di portar fiac;;ole o tener 
1* asta , noi ne vediamo ancora in più luoghi ; 
ma quelle fasce e que* nastri de* fiaccoHeri Eleust» 
'ni hanno l'aria d* un distintivo di ordine, forse l*. 
unico che si trovi nelle antichità Greche , di na> 
tura diiAcrso dal latoclavo 'de* |lomani , e da quelle 
collane d* oro o corone di frondi , che fi davanq 
a’ prodi guerrieri . Ma qupi Daduco portafìaccole 
de’ misteri Eleufini • m’ invoglierebbe di ricercare , 
se i Greci usassero nelle sacre 'funzioni , ancorché 
si facessero di giorno, d* arder cera per qualunque 
inistica ragione . Finalmente cotesto sacerdote Eleu- 
sino , che veggiamo ambasciatore , e di cui ve- 
'demmo 1’ avolo o il bisavolo alla guerra , ne con- 
'durrebbe a invefiigare, se ie cariche sacerdotali fos- 
sero affatto , e per istituto separate dalle civili, ov. 
‘vero , diremo così , ipofiaticamente unite nello 
'^siess* oggetto , com* ^ise erano appresso i Roata' 
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*pi. ^rlstotele dice (i) , che il sicerdoiìo debb’e^ 
"jer diverso da* magiftrati civili , ’'c ‘^U-pròpoiiaione ^ 
di ragione e dì fatto verissima . 'Ma pòteàsi da* st- 
cerdoaj passare alle cariche civili , p da queste 
quelli ? Presupponendo che o non mai , o- assai di 
rado si trovassero unite , a’ erano còitantemente 
diverse , gli uni 'e gli altri doveano trovarsi in 
forapetenz» ^ in contese • PeroccBè se ^prevalcv» 
il ferver della molfitqdine per 1’ onore di quaich* 
diviniti , i magistrati civili cranio costretti d* an- 
darvi con riguardo , qualunque volta s’ interpones- 
se titolo di religione . Ma se un’ di' popo^ 
aveva predico ed ascendente deciso y allora i mini- 
stri de’ templi , e \utti coloro , ^ch’e aveano uffi- 
zi sacerdotali , s’ andavano adattando ki “suoi vele- 
|i . Così Epaminonda seppe prcsciodc^e , ma |>ero 
in termini onesti , e con ragione ‘plaUstbile , dagli 
auguri , che s’ erano dichiarati contràri all* at- 
taccare il fatto d’ arme di Lcutra ; repHcaodo che 
non vi peccano esser auguri , che vietassero di 
*combattere per la patria , Nicolò Machiavelli no'n 
dovea ignorare questo bel tratto,'quàndo^parW degli 
auguri . ’ 

In tanti esempi , che abbiamo veduti di perse- 
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. cuzioni per motivo di religione , come io quelU di 
. Anassagora « di Alcibiade, di Socrate , non si scoc« 
ge che i sacerdoti ne fossero direttamente gli amo- 
ri . Ma può egli mai esser dubbio eh* essi vi con- 
corressero ? Almeno nel caso di Giasone , che do- 
po aver manifestata la brama che avea di prendere 
t tesori del tempio , e dopoché gli fu riposto che 
. il Dio ne avrebbe avuto cura , fu da sei o sette 
persone mascherate tolto di vita , e assai eviden- 
te , che que* sacerdoti v* ebbero pià che piccioia 
. parte ( i ) / 

GeneialmÈnTe parlando gli uffizi sacerdotali da- 
vano riputazione , e in qualche modo potenza civi- 
le . Altrimenti come si sarebbero le persone preso 
pensiero di consegniili ? 11 solo diritto dell'asilo, 

' clie gli altari aveano, bastava a far 'rispettare i so- 
' praintendenti del tempio: e quando vediamo i Te- 
.bani insultar Agesilao , perchè fece i sicrifìzj in 
Aulide senza chiamarli a farne la funzione , abbia- 
mo anche in questo una prova , che cotesti ptivi- 
legi si teneano per qualche cosa (*) . Ma qualora 
dobbiam rispondere , se i sacerdozi recassero di- 

t 

ret- 


( I ) F. Arcbid, 

(*) Per cagion d’esempio: ai sacerdoti di Minerva in 
Atene si davano dne sestieri d’orzo, due di frumento , 
e un obolo. Vid. iy Arìstop. ap. Sam. Petit, juppl. ad 
Tbem, Attic. Meunii T. 2. p. 170., ó' 214. 
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^ ictuùìente utilità reale e presente in denari , in 

' derrate, e mezzi di sussistenza ; diremo che pur si 

' trovano "accennati certi diritti , che si pagavano per 

' !e sepolture ; e 1 sacerdoti viventi in collegio sén- 

z-' alcun dubbio vivevano delle entrate del teoqpio , 

' a cui erano addetti. 

I . , ■ 

, C A P O' V. 

jpipettc^nz^ delle colonie qual fosse. Conftderct'àotà 
nazionali e lort vantaggi. 

1 RITI religiosi riguardanti il politico, qui ci tragr 
^ono ad esaminare la condizione delle colonie Gre» 
che ; parte notabile di gius pubblico antico , che 
potrebbe meritar 1* attenzione dei veri politici al pa« 
fi che de’ curiosi eruditi . Delle priàie àntichis. < 
I sime non si può trar conseguenza alcuna , essendo^ 

I le loro origini incerte ed oscure per difetto di sto* 

I rie e di altri monumenti , che ce ne istruiscano . 

j Ma ne* tempi della guerra Peloponnesisca , si tro- 

vano spesso morninate colonie di questa e di ^quella 
nazione : , ma fra te molte dubbiezze e le curiosi- 
ti mal soddisfatte , in cui ci lascia la storia , tue- 
tpchè copiosa , di quel secolo, spiacemi'di vedere 
quest’ aiiicplo |non pur leggermente tratup , ma 
I ppp^na accennato . Yefo è che alcuni degli scritto- 

fi 
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M di antichità Romane hanno diffusamente* parlato' 
del diritto delle colonie .* ma’ le colonie de’ Ro- 
mani non erano della stessa natura ; che quelle 
de’ Greci ; e non essendosi avrertita questa dlffe- 
renaa notahìlistiina ^ non (>pssianjo dalle- loro eru- 
dite ricerche ricavar lume bastevole' per conoscer 
quello, ché al soggetto nostro appartiene . Le pri- 
me e pi& antiche colonie de* Romani erano un'^ 
specie di presidi permanenti , composti di gente 
laboriosa e coltivatrice , che si stabilivano nelle 
frontiere o ne’ paesi nuovamente acquistati ,■ ai 
quali presìdi le terre , che venivano assegnate, te- 
nevano luogo di stipen'dio (s^. fte’ luminosi e bor- 
rascofi tempi delle guerre civili e de’ ttruravitati , 
e de’ primi imperatori le colonie non erano altro 
che una disttibuaione de* terreni , che si faceva* 
a’- soldati o a qualche truppa di plebei , che poi li 
vendevano ai gran signori ( a ) ; e qualche volra 
sotto gl’ imperatori la fondazione d’ una colonia 
non confifteva in altro , che nella conce flione di 
qualche privilegio , che si accordava a qualche cit- 
tà , U quale col prender tìtolo di Colonia esempi- 
grasia Augusta , Agrippina , Aurelia , sperava d* 

acqui- 


fi) Siton. ie jure Italk. Uh. z. c. z. 3. 4 - 
\z) Y. IMvoluz. d'italix l. 2. (af. 6. 
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ìcquistarsi per tal via qualche proteziope patcicola- 
te ; ma niuo^ delle colonie Romane , poiché tut- 
te furono sempre stabilite é create o realmente , 
di nome dentro i limiti ^el dominio Romano i non 
potè mai dar geloGa « o Contendere di potenza con 
la città matrice , e se talvolta qualche colonia si 
trovava aver sostenuto guerra o pena alcuna da* Ro- 
mani per titolo di ribellione , non fu 'giammai per- 
chè gareggiar^ volesse o icuotetfi dalla dipendenza 
di Roma , ma sì per aver selle guerre civili for*t 
zatatDcote preso partito , e disgraziatamente presolo 
per la parte , che rimase perdente j £ generai mena 
te è còsa assai certa ^ che le colonie Romane in- 
feriori per questo riguardo ai municipi non gode- 
va n dell* autocrazia , cioè del dritto di fatG leggi 
pel governo loro propriò ed interno , e usavano 
quelle di Roma ^ senza però poter aspirare agli ono- 
ri di quella città matrice ; salvocchè per certi de- 
terminata via i e alloraquando la cittadinanza Rn. 
mana si andò estendendo a tutti i sudditi dell' im- 
perio j 

Tòtt* altra si fìi pertanto la condizione delle co- 
lonie de* Greci , la piò parte delle quali essendosi 
fondate Lo paeCi molto diftanti , e lungi assolutamen. 
te dai confini del piesej ond*eran partite, tostochè 
prosperarono e crebbero , mal potevano esser gover- 
nate f dipendere o prender legge dalla terra matrice . 
Alcune eaiaodio ne divenivano perciò. coll* andar del 

tem- 


1 
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tempo emufe e nemiche, come di Corcira abbiamo 
lodato : ma in generale $enaa pregiudizio del prò* 
prie e libero governò di lorb stesse conservavano 
qualche divozione e una spezie di vassallaggio alla 
metropoli-. Questa cosa ci viene con piena certezza 
notìficata da Tucidide (i) là dove fa parlare i Go- 

ftnt) deiP insolenza de*Corciresi, i quali essendo co- 

\ 

Jonia de* Corinti «non' rendevano a questi i soliti ono- 
ri nelle pubbliche solennità e ne* sigrifiz}. ,, Quan- 
do si distribuivano le vìscere non preudevan gli au« 
spie), nè davano la preferenza a qualche persona di' 
.Corinto, che si trovasse presente, come facevano l« 

^ ahre colonie , e non seguivano a guisa, di mioori 
confederati i Corinti nelle loro .imprese c nella 
guerra^ prendendo da foro ordine o istrùzioni.» > 
Dopo si belle e sì chiare testimonianze incorno 
ad un fatto , che a*, giorni nostri sarebbe sì . capace 
di eccitare U curiosità del mondo intiero , e forse 
contribuirebbe a terminare le aspre contese, che lo 
travagliano , non abbiamo dagli stòrici* , nè d* altri 
scrittori Grep altri fatti individui . Ma non trala- 
scieremo di riferire ciò ^ che da curiosi indagatori 
di queste cose potè raccogjiersi . E.comVera grande 
ed infìoiu^la diramazi^qe delie colonie, fiò , che 
*. . / del 
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^ I ) Lib, I. f. 15. ^ 3?. 
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Jel loro diritto è notato, serve in parte a rilevare ' 
qualche pDoto dcl diritto pubblico generale de’ Gre- 
ci popoli, delia loro politica e delle loto coftu manze. 
Coloro, che fi mandavano in colonia, erano da’ cit. 
tadioi loro , ovvero dal comune della città , onde 
partivano, forniti d’armi e provveduti delle cose ne- 
cessarie alla vita e alle imprese, a cui si mandava- 
no (i^. Ma se le colonie il mandavano da certe- 
società mercantili, egli è ben probabile , che cote- 
ile spese li facelTero dagrinterelTati . Nel partire an- 
davano munite d’ un diploma o patente , chiamata 
io greco con vocabolo corrispondente alla voce co- 
lonia apoicià (a), li che però sembra, che lìafì pra- 
ticato n#tempi più colti, quali sono quelli, che or 
discorriamo ; perchè ne’ primitivi tempi coceAe 
formalità legali dovevano eifer ignote , Più no- 
tabile e più certa eziandio fu I*, usanza di portarli il 
fuoco, preso da quello de’ fondatori , che io lungo 
pubblico detto pritaneio, quali pyros-tamion ( 3 ) ,^ 
lì conservava: e se per caso quel fuoco mancalTe tal- 
volta alla colonia, ella ricorreva ail^ maggiore o ad 
altre città per riaverne. Per una somigliante prati- 
Tom. JV. K ca 


{ I ) Liba», in Dmostb. orai, de Qbersontso . 
( z '' Iperd. ap. Harpocrat. 

, ( 3 ) E/ymol. in vo(. pryt«meion. 
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4R religiosa le colonie maodavano ogni anno amba* 
sciatori alla metropoli per far ucrifìa) agli Dei pa* 
rrj . Dalla metropoli parimente prendevano il sopra- 
intendente delle sacre fonaioni, o fia il pontefice . 
E se le colonie pfosperando aliai divenivano capaci 
di far elle medefiroe nuove fondazioni > mandandqi 
altrove altre colonie, chiedevano un condotticre al- 
la prima meitopoli ( i ) . 

Ma, come ho detto, pochi fatti particolari ab. 
bìamo , che ci diano idea * contejtza diftinta di que- 
^e cose, fuori di quello de’ Corcirefi . Io crederei 
facilmente, che molte antiche colonie della Grecia 
e dell' Afia minore avendo notìzie confuse <d incer- 
te della loro origine, fi dicevano colonie di quella 
o di quelja città , secondochè pateva che ciò potes- 
se tornar lojro a qualche vantaggio i e che qnando 
forono necellicate a confederarli cogli Atcniefi o co- 
gli Spantani, e pagar tributo a fitolo di venir pro- 
tette e difese , molte sopra ogni leggier fondaoaen- 
to fi vantavano d’ efler da quella o d| quella disce- 
se, affine d’efier con piò difliozione accolte e trat- 
tate dalla nazione predominante . Quelle fteffe o 
pretese o vere’ colonie , qualora vedevano decadere 
la potenza della metropoli, come a dire d' Atene o 

di 


( I ) Volyb, in leg. cap. 114. Ò’ Vnles in not. 
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di Spirti, cercivano proreiione d’ ahrì potent'iti , 
e per quel titolo tnedefìmo d* e0ere (late una vol- 
ta riguardate come colonie d’ una medefima origine, 
facevano causa comune, e fì univano a cercarli un 
snedellmo protettore : il che specialuaente fecero le 
città G ioniche. , 

Ma quella unione delle colonie, o per dir pih 
veramente di molte città dell* Alla minore, fu epih 
tarda , e di natura molto diversa da quelle , che lì 
formarono nella Grecia Uno da* primi tempi dei re 
Macedoni. Molte picciole città , p piutcofto diverse 
borgate l’una aU’altra confinanti a vicine , e pro- 
pagateli da tempo immemorabile da una ftelTa pto. 
sapia, formavano una sola nazione o repubblica com- 
polla di dieci o dodici minori comunità o popola- 
zioni , ciascuna delle quali li governava da se iodi- ' 
pendente dalle altre, salvo in quelle cose , che ri- 
guardavano Io flato e la causa comune: |e qual| co- 
se fi trattavano per mezzo di deputati in generali 
adunanze. Tal era lo flato de* Beozii , de’ TelTali , 
Achei, Àrcadi, Etoli, Acarnani , benché g-:’ soli Beo- 
zii ci fia noto con qual titolo chiamassero i loro ca- 
pi, o rettori o deputati, cioè Beotarchi , eh’ eranq 
undici. Epaminonda e Pelopida furono anch* elli ca- 
pitani generali de* Beozii , ma forse non tanto per 
elezione delle dieci o^ dodici citti| o repubbliche , 
quanto perchè Tebe ellendo la più potente fra le 
comunità' della Beozia, gli altri Beotarchi erano co- 

K a Aree- 
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filetti dì 'aderire al Beotarca Tebano ; che perciJr 

! 

era il generalifiìino di tutta la nazione . In quefii 
cafi la libertà delle minori popolazioni refiava vera! 
mente pregiud cata, e molto più quando dalla città 
principale fi mandavano loro i prefidentl , ficcotne 
fecero i Lacedemoni e gli Ateniefi ne* tempi della 
loro grandezza nelle città confederate , suddite c 
tributarie, ivla hondiiiieno qualche rivoluzione acca- 
deva di tempo in tempo, per cui le città origina- 
riamente indipendenti} ma le une alle altre pél pri. 
mitivo e comune bisogno affociate , ricuperarono il 
primiero fiato di libera autocrazia: così che gli Ar- 
cadi, i Beozii, ì Focefi, i TelTali fino al tempo di 
Filippo erano repubbliche federative \ compofie d! 
molte o città o cantoni indipendenti come sono m 
dì noftri le provincie uuite dell’Olanda e gli Sviz- 
zeri ; il che però a quelle non toglieva , come a 
qoefte non toglie , che la provincia , o il cantone pii! 
popoloso o più ricco non avefle nelle deliberazioni 
più peso. Ma generalmente parlando I* utilità dì ta- 
li confederazioni era grandilTima. Avvertiamo qui so-* 
lamente, che i paefi sono più popolati e più indufirio- 
si , quando sono diftrìbuìti io più dinafiie , e non 
conglobati in un solo e vaflilfimo imperio . Un 
paese mediocre , come a dire la Grecia , s* è divìso 
in molti principati, quelli debbono rollo o tardi unir<^ 
si per matrimonj o per rettaggio, come s’ è veduto 
accadere della Spagna e di altri paefi d’ Europa , e 

al- 
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allora s’incorre negrincon»enienti delle grandi tno- 
narchie e delle grandi capitali per natura corruttrici 
* dillruggirrici delle nazioni. Ma ne’ paefi divifi in 
picciole repubbliche , nè quelle fi poflbno per ma- 
ritaggi trasfondere l’una nell’ altra , nè le persone 
particolari ritenute da un entufiasino di libertà c ,d’ 
affetto alla patria , sogliono troppo da un paese all* 
altro trasportarli a far dimora e traspiantar la casa * 
perciò la popolazione ne rimane neceffariamente 
compartita per ogni angolo, la coltiirazione vi è pii 
animata e più ingegnosa , i coflumi pii semplici , 
i temperamenti migliori e pii robulli; e gli Sta- 
li fi mantengono pii lungamente. Quindi anche do- 
poch.è i Macedoni s’ ebbero affoggjttata la Grecia 
universalmente , le nazioni divise in piccioli Stati 
confederati durarono tanto pii lungo tempo, quanto 
più fi trovarono nella picciolezza d’ ogni cantone 
pii uguali, come gli' Arcadi, gli Achei, gli Etoli , 
àllorcbè più non fi parlava della libertà Ateniese 
è che Sparta era divenuta eguale a molte altre (i). 
^a sola città di Corinto per la conaodità incompara^ 
bile della sud fituazione potè sollenerfi e difendere 
un’ombra d’ indipendenza, e obbligare i potenti Ro- 
mani ad una guerra seriosa . Ma le forze di Corinto 

K ^ pjo- 


(i) r. Vbbon, Comment, de Htpub. ^fokrm. 
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procedevano allora dalla vicinanza e dalla lega def- 
le nazioni teftè nominate, che a poco a poco sotto 
i re Macedoni la riguardarono come propria e par- 
ticolare loro metroptili; e fu infatti ■ metropoli degli 
Achei sparfj del redo per cantoni e per borghi. 

Nella TefTaglia la coflituzione nazionale era 
diversa, e pare che tenette non so che di ereditaria 
ariftocrazia . (Alcuni credettero che i capi o deputati 
d’ogni cantone de’Teffali lì chiàraaflfero Alevadi , 
e non oGamo fermamente contraftafe a tale opinio- 
ne: ma pcr^ teftimonianza chiariflima di Diodoro Si- 
culo) quegli Alevadi erano nobili e potenti ngnori, 
che per antica nobiltà conservavano una specie di 
principati nel loro dìftretto e, nelle loro terre » 
come ì nobili de’ baffi secoli e i moderni Palatini 

» 1 • » I V' • 

della Polonia. Tuttavia roccafione, in cui Diodoro 
ne fa menzione, sembra doverci anche far argomen* 
tare , che queAi principati della Tefliglia , se noti 
per elezione, per titolo ereditario foflero gli avy,ol 
cati e i protettori o della nazione in generale > oal. 
meno delle borgate, o città loro vicine (i ). Sireb, 
be in ogni modo cosa di raro esempio, che una fa. 
miglia si antica e si. potente, quale fi supponequel- 
la degli Alevadi, nè abususe della sua grandezza , 

" ' «è I 

: • i 

( T ) Dìod. l. 15- (tp, *5, iyi Ub. i6. eap. 14. 
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nè fo(Te e0ii medefìnu da* vicini popoli gelofì del* 
la loro libertà affatto oppreffa; ma perchè troviamo, 
che gli Alevadi s'adoprarono t reprimere la. prepo- 
tenza de’tiranni di Fcrea , parrebbe da supporre , 
che la casa loro foffe emola e nemica di quella di 
Ferea , e che il contraflo e la gelofla reciproca di 
alcune di quelle potenti famìglie gìovaffe a mante- 
nere nella indipendenza le repubbliche della Tefla- 
glia. Certiflìma cosa è bensì, che i TefTali elegge- 
vano nelle occorrenze più rilevanti un capo, o ret- 
tor generai, che fi chiamava Tago, come chi dices- 
se ordinatore. £ già abbiamo nfTervato, come quell* 
uffizio fofle Toggetto dell* ambizione d* ogni capita- 
no, che aveffe qualche nome della nazione > e ne 
metteva spefld io gran pericolo la libertà comune . 
Ma come speflo addiviene che s'incontra il male per 
quella (lefTa via, per coi si cerca fuggirlo , non già 
alcun Tago, nè alcuno de’ potenii tiranni di Ferea 
tolse a* TefTali la libertà, ma quegli flefTì , che la 
nazione impegnò per sottrarli alla tirannide della ca- 
sa di Ferea, cioè gli Alevadi flefll , e il re di Ma- 
cedonia* che cercarono per protettore, furono 1’ im- 
mediata cagione che i Teffalt perdettero il libero 
governo di prima. Non trovo che gli Arcadi, oiFo- 
cefi aveffero per coflitutione , almeno nelle occasio- 
ni flraordinarie , di elegger un capitano; ma di fat- 
to efii I* avevano pure talvolta. Noi vedemmo pur 
ora, che Filomelo e i suoi fratelli fi fecero elegger 

K 4 8«- 
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genenlinfimi della nazione de’ Focefi.,11 ricercir la 
forma parricolar dei governi di quelle pìcciole re- 
pubbliche sarebbe e lunga e difìRcile e poco dilette- 
vole impresa. Ma gli affari generali fi trattavano 
nelle diete nazionali, che fi congregavano'o ne’tea- 
tri o ne’templi frequentati. Leggiamo che i Focefi 
a Delfo, che gli Achei nell’Klmo, e per lo pià iti 
occafione de* giuochi fi (Congregavano; èil socaiglìan- 
te troviamo degli Arcadi, che in certo lor tempio 
fi univano a generai concilio. Vero è > che le as- 
semblee, o diete convocate a Delfo, aCorinto era- 
no di due sorta ; perciocché non solamente vi con- 
venivano i deputati della nazione Focese o degli 
Achei , ma erano talora coogreffi generali per trat- 
tarvi gli affari di tutta la Grecia; -e vi si trovavano 
perciò rappresentanti di tutte o di quafi tutte le re- 
pubbliche di Greco nome. N’abbiamo vedute alcu- 
ne , dove talora gli Spartani , talora i Tebani preva- 
-levano, e tal* altra fiata i plenipotenziari del re di 
Perlii . Ora non è difiìcile 1* óffervare che cotefte 
adunanze generali, quando sono convocate da uopo, 
tentato, che già ha preso ascendente e superióriri , 
servono anche per 1* ordinario ad accrescergli la po. 
lenza , e conferirgli o titolo legittimo di governar le 
faccende altrui, o fornirlo di mezzi opportuni per 
renderlo più rispettevole e più tremendo. La (lessa 
preponderanza, che gli dà titolo o diritto di convocare 
l£ diete , lo fa capace di disporre de* suffragi! , o co| 
X , meu 
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XDtuer timore, o col guadagnarG per altra vJaiRap» 
presentanti . Cosi Filomeio fi rendè despoto de’ Fo- 
cesi , e si fece nel concilio degli Anfìzioni crear ca* 
pitano contro i Focefi ileffì nella guerra sacra. 

-- C A P O ' VI. 

* \ 

Popolazione, e fòrze militari" corsie accresciute t come 
'dimìmtiie . Marineria , 

f. * • I 

di qual sorta d’ uomini fi compoocvano gli 
eserciti, o fi armavan le flotte? Qual’ era la popo-* 
lazione della Grecia negli ultimi periodi della sua 
libertà? La ftrage, che vi fece Ja pefiilenza neipri-"' 

, mi anni della guerra del Peloponneso , le sconfitte 
fieriflìcne, che toccarono or Puna, or' I’ altra delle 
parti guerreggianti , le vittorie anche rovinose pe*' 
vincitori, le città difirutte e disperse, le flotte soca- 
snerse , e più di quello ancora le uccifioni cittadi» 
pesche, quali già le vedemmo in Atene, in Argo 
io Coreica, dòveano certamente scemar quà e là, è 
nelle città principali, e in quelle, che da lor du ' 
pendevano, il numero degli abitanti. Alle cagioni 
difiruggitrici della popolazione s’aggiungevano lecaq- ’ 
se impeditive del suo riflauramento . La corruzion 
de’codumi divenuta generale a’ tempi d’ Alcibiade 
re'ndca senza dubbio i matrimoni e più rati e meno 
fecontj,) , onde ne vepiva scarsezza ài ptoìt vii fO parerti 

fum 
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tum rara Juventus. Quindi ancòr ne veniva , che 
presuppofia tale mutazione de*coHurai, la gioventù , 
che vi 'reflava, era aflai mepo che prima atta nelle 
fatiche militari ed alParmi. Con tutto queflo nè la 
Grecia fìno a* tempi d’Aleifandro (1 potè dire tne« 
no popolata ch’ella fi fofie a* tempi di Serse, nè le 
armate vi erano men numerose o men forti , o le 
flotte più rate . Vero è che se la popolazione noa 
fi manteneva, o cresceva per la fleflà propria e na* 
turai via, cioè per 1* interna moltiplicazione e dira- 
mazion d’ogoi famiglia, d’ogniflirpe, vi suppliva il 
concorso o volontario o. forzato degli flranieri , che 
da paefi lontani e barbari venivano nelle floride 
città della Grecia a cercar miglior sorte , o vi era- 
no condotti schiavi . Il numero di quelli era gran* 
diffimo e quafi incredibile ; poiché più di' quattro- 
cento mila se ne contavano in Atene, mentre il nu- 
mero de* cittadini non oltrepaflava i venti mila (i). 
Quindi) ancorché nella più parte delle repubbliche 
ciascun cittadino folle obbligato a militare per cer- 
to tempo, le armate nuliadimeno erano in gran par* 
te compofle di soldatesca flraniera : oltreché fi tro- 
vano degli. Sciti afiai speffo io Atene , e dappertut- 
to, e spfcialmeote alla guardia della città, cagli or- 


fi) Meursìus de àtbenarum fortunn c. 4. pag.xt. 
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<à(oi di chi teneva il governo , noi vediamo anche 
negli eserciti Spartani j Celti, ed Iberi condottivi col 
denaro di Siracusa, Àotnbolatori e saettatori non pur 
Acarnanì , taa Japigiii e Meilapii, popoli Italici ve- 
nuti anch’ edi al soldo delle repubbliche Greche 
guetreggiaoti fra loro { i ). Gli eserciti pertanto fì' 
trovarono nelle grandi occafìoni adai numerofì ; « 
ne podismo trar congettura segnatamente dalle spe- 
dizioni di Epaminonda, il quale ebbe sotto di senei 
Peloponneso fino a sediotamìlacombittenti. Suppo- 
nendo ch’egli àvede la metà delle truppe del suo 
partito, e che circa altrettante ne mettedero inde- 
me gli Spartani tra genti proprie e truppe audliarie 
di confederati ( i quali mai non mandarono tutte le, 
forze loro a combatter per altri ) argomentar fi po- 
trebbe, che la Grecia, fora’ anche senza comprender, 
vi laMacedonia, potede facilmente metter io campo 
da dugento cinquanta in trecento milla combattenti., 
Qua(ito alla disciplina militare vanno d’ accor.. 
■do tutti coloro che ne scridero, ch’eda fede egre- 
giamente praticata dai Greci .* ma non concordano 
però nello dabllire in qual tempo qued’ arte fudie 
da loro perfezionata. La più parte s’ immagina che 
l’arce della guerra folTq da Filippo « d* Aledandco 

por- 


( i ) Apud TbucitUdem lib. 7. 
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|jorc»ta al sommo; altri fanno autore di molte i(lr 
venzioni militari, che poi fecero la tattica de'Gred 
sì compiuta e si celebre fino a’ tempi noftri , De- 
metrio', soprannominato Pollorcetc , e Pirro . Altri 
per lo contrario fissano il tempo della sua maggio^ 
perfezione alla guerra del Peloponneso . Ma chi leg- 
gerà con attenzione gli scrittori antichi , e quelli 
specialmente, che scrissero avanti il regno di Ales- 
sandro, fi potrà agevolmente convincere, che quest' 
arte difiruggitrice di poco s’accrebbe sotto i re Ma- 
cedonie che niuna sorte d’armi , niuna maniera di 
assalto o difesa, niun genere di ^macchina militare 
di quelle, che s’usarono dagli antichi, fu ignota a-- 
Greci del tempo che discorriamo, cioè tra la guer- 
ra del Peloponneso e l’esaltamento di Filippo alla 
monarchia universale della Grecia. Se non che aven- 
do Filippo ed Alessandro messo infieme maggiori 
forze, che non avesse adunato avanti loro alcuno de 
Greci potentati, era natqral cosa, che ogni -sorta di 
orrdinanza vi fosse più forte e più poderosa ; come fq 
segnatamente la falange, ch’era un corpo di batta- 
glia già così chiamato e usato da’ Greci , e che fi| 
da’ Macedoni , a proporzione del loro maggior nur 
mero d’armati, acciescìuta. E se dobbiamo riferire 
ad un punto determinato la mafilma perfezione del- 
la tattica e della scienza militare de’ Greci , potreb- 
be con qualche fondamento fissarli a’ tempi d’ificra» 
te e di Epaminonda. 
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Nelle cose di mare i Greci erano parTmencé in» 
éorno all’ iflessa epòca , e poco innanzi pervenuti 
ad eguagliar per Io meno quella de' fenici!, e qua* 
lunque popolo deli* Afta e dell* Africa gli avesse 
nella navigazione preceduti ^ Fino dal tempo che Po- 
licrate fecea disegno di mettere in iftato una po- 
tente marineria^ pare che già i Corcirefì ed i Corinti! 
e gli Egineti avessero efteso confiderabilmente il lo- 
ro commercio per mare. Ma ninno era però de* po- 
poli Greci y che potesse concorrere o coi Fenici! 
o coi CartagìneH nella pratica della navigazione , 
6 nelle cognizioni agronomiche per quella neces- 
sarie con le nazioni Orientali , tuctocchè i libri d’ 
Onomacrito ne facciano prova , che già al suo tem- 
po, che fu circa l*età di Pericle, lì badasse pur se- 
riamente all’ agronomia. Comunque lìi, gli Atenie- 
C, che poi furono sì potenti per mare, a* tempi di 
Temistocle erano ancora per quefla parte assai roz. 
zi ed inesperti (i). . ’ 

Tucidide avverte chiaramente, che le loro navi non 
aveano ponti . Ma Temillocle ,che cominciò a farveli fa- 
re, servendoli per l’urgence bisogno di vecchie navi e di 
vecchi tavolati , può sopra ogni altro chiamarli il creato- 
re della marineria Ateniese, liccome fu m gran parte 

1’ au- 


(i) Lth. I. r«p. i8. 
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l’autore dell’ascendente, che prese quella repubblu 
ca sopra la Grecia. In pochi lultri eiH fecero pro- 
grefTì vaftilTìmi, ed obbligarono i Lacedemoni per 
r emulazione e per 1’ oftinata guerra insorta fra le 
due repubbliche a volgerli anch’efli alle cose dì ma» 
re. Già essendo i Greci a quel tempo per la pii 
parte assai pratici, non fq difficile che i Lacedemo- 
ni , benché per loro natura e coflituzione alieni rkl- 
le cose di mare, tro^iasser modo d’aver poderose ar- 
mate navali sotto il loro comando; perocché aveva- 
no i popoli del lido Occidentale a loro divozione . 
L’attività e la diligente induflria loro fu tale, che 
in pochi anni dopo i primi tentativi , Lisandro vin- 
se ad Efeso c ad ^Egos-Potamos gli Ateniell ; e 
Callicrace a gran pena fu vinto alle Arginuse . D’ 
allora in poi fi videro i mari dì quà e di là coper- 
ti di legni ; s’incontrano flotte ora Spartane , ora 
Ateniefi di cinquanta , sessanta , novanta navilj , 
e vediamo Evagora re dì Cipro opporre fino a du- 
gento navi ad una flotta Perfian^ ^ che ne con- 
tava trecento. 

Non prenderemo né qui , né altrove a spiegare 
qual fosse la cofìruztone di tali navi , nè come fos. 
se poffibile che i remigami dai banchi podi gli unì 
sopra gli altri a tre, a cinque, a sette, e talvolta si- 
no a sedici ordini, potesser batter de’ remi nell’ ac- 
qua , e spinger la nave . Le opinioni sono troppo 
diverse , benché le teftimonianze degli antichi fieno 
' e mol-' 
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e molte e chiaritine per accertare, che verameate 
v’ erano diverfì ordini di remiganti nella più parte 
delle navi massimamente da guerra, 

Le ^gure, che Lizaro Biifìo a’ tempi di Fran. 
cesco I. ,.e in «quello desso secolo Pirro Ligorio ri-' 
trassero da’marmi, non ci danno sufficiente prova » 
perch* è credibile che molte cose i pittori e gH 
scultori iigurassero a loro capriccio seDz’seeme esat- 
ta notizia . P’ altra parte quafì tutte le 6gure di na- 
vi, che fì conservarono scolpite nelle colonne ed 
espresse nelle medaglie, e quelle, che fì trovano di- 
piote nelle rovine diErcolano, appartengono alla ma- 
rineria de* tempi Romani , nè sappiamo qoal somi- 
glianza avessero con qnelle de* Qreci , molto meno 
de’ tempi di Alcibiade e di Lisandro , Egli è Certo 
pelò, che le navi de* Fenicii furono , io tutta la' 
doria Orientale e Greca, menzionate come le mi- 
gliori, e che i re di Perfìa nelle maggiori premu- 
re le preferivano a tutte le altre che avevano . Ora 
dì quede sappìamp in gran patte la proprietà , cioè 
che non erano a più ordini di remi, ma spinte bea- 
si da cint^uanta remiganti, venticinque per Iato , e 
che erano piuicollo lunghe che rotonde , ed anz|| 
basse che alte» e fìmili per conseguenza alle galeot- 
te moderne de’Maltefì e dei Barbareschi, A quale 
forma s* avvicinassero quelle de* Greci, se alle gros- 
se dc’Cilicii, o alle lunghe de* Fenicii, nel tempo 

dely 
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(klla prima guerra eie* Medi non possiamo accer» 
tarlo . 

Gli Eginett e gli abitanti dell’Eubea , gli ani 
e gli altri vicini all’ Attica , furono per luogo tempo 
i più attivi nella marineria mercantile, e nelle navi 
di trasporto. Le navi Euboiche fi diAinguevano per 
la capaciti del largo ventre." Ma gli Atenirfì, dac« 
chè fi rendettero padroni della marina dai tempi di 
Cioione e di Pericle, ^bero dalle loro darsene , o 
da quelle de’ popoli a loro soggetti quante spezie di 
navi e di quante forme essi ne vollero. Senofonte , 
e Demofieae, ed altri scrittori per diverfi riscontri 
fi fanno sapere che gli Ateniefi , allorché predomi- 
'navano fra i Greci , traevano dalla Macedonia i le* 
gni per la cofirnzione de’loro baftimeuti. Filippo non 
mancò di privarli il più presto che potè di tale van* 
raggio, ed anche la Macedonia divenne sotto lui po- 
tenza marittima; il che da Giasone, e da' altri tiran- 
ni della Tessaglia già fi era alquanti anni prima pro- 
gettato. 


CA. 
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Pelle jsjtenize de' Grecia e diversi mezzi ^ per (ni 
vi si sftppHvei ne'bisogm dello Stato, 


X^ ArrHR* le guerre, si fecero con truppe stipendia* 
(e , ogni Stato iO repubblica dovette neceisariameote 
assicurarsi un erario, un fondo, e regolar ed accre* 
secce le finanze. Mi questa parte della politica am* 
mioistrazione. de’ Greci è assai oscuramente toccata 
così digli antichi scrittori, come da' moderni anti- 
quari. Ad ogni modo l'arte de* particolari per uso o 
vero, o apparente del comune ^ mentrechè per altri 
rispetti andavano peggiorando i si migliorò e si raffinò 
negli ultimi anni della libertà . Le picciole e na- 
scenti repubbliche, quando hanno, a fare con altre 
ugualmente picciole e -vicine, fanno le imprese con 
, poco denaro, perchè ciascuno-paga coll’opera e col 
pericolo personale. Ma crescendo .di 'dominio e di 
potenza, per le guerre e per ogni cosa il -denaro di- 
~viep necessario : le piè disinteressate e severe , co- 
me Sparta , furono costrette di passare per ; questa 
via. Quindi abbiamg veduto non solo gli Ateniesi , 
su i Lacedemoni ridurre a contanti 1* obbligo con- 
uitto eoo esso foro , da confederati e da vassali , i 
quali per rinaanzi.pagivaOQ con l'opera militando a 
. "Pom. ly'., L qa- 
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cavallo o i piedi. Ma se i tributi , che si esigeva; 
no da’ cittadini j da^suddtti e da' confederati , fossero 
costantemente ridotti in moneta o di Conio o di pe^ 
so, non ardisco assedrlo : perocché ttoppo generali 
sono r espressióni degli storici e degli altri scrìtto, 
ri, qualora ne parlano j Almeno egli è certo « che 
talvolta si pagò in contanti come fecero gli Asia, 
tici ad Agesilao e i Lisandro / altre volte in altre 
occasioni 1' imposizione consistevi non in danati , 
ma in determinato servigio, il quale sebbene sipre* 
stsva colla spesa più che Coll’opera , - Oe stava non. 
dimeno neirarbitrio del contribuente il maoeggio . 
Tal era l'armamento delle galee ^ Ohe s* iopoocva 
or a questo , or a quel cittadino , e che restava all’ 
economia di chi v* era obbligato ^ ed Isocrate < cbe 
non potè sottrarsene, si vantava d'aver facto coosu* 
vigio pubblico, e con economia privata il suo doie> 
re. L’imposta ordinaria era una spezie di decima, 
cbe si pagava ad estimo. Qualche, contezza dell’e». 
eiooi , che si facevano da chi teneva il governo , I' 
abbiamo dai fatti seguenti ^ Gipselo consactè al dio 
di Delfo tutte le sostanze de’Coriotii; ciò era «pò 
gliare affatto i sudditi suoi per arricchire il tempio: 
oè poteva esser questo I* intento di quel ciraono . 
Fece però intender a’ cittadini , che dovessero dare 
al nume la decima parte de'loro averi, e trafSeu)* 
do e coltivando il rimanente, procurassero di suppi'* 
re ai proptj bisogni . Cosi fecero essi o di buoa 
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' grado, o per forza. L’anno segnente fece la tte^a 

' domaoda , c t]uiodì il terzo e il quarto, e succes^i- 

' vamente, cosicché io dieci anni egli tirò al tempio, 

I e probabilmente convertì ai bisogni dello Stato tut- 

I to il capitale , che i suoi sudditi avevano io tempo 

I della prima imposizione i e i sudditi si trovaron me- 

i desima mente alla fine del decennio posseder presso 

a poco quanto avevano prima. Se questo accorgi men- 
to fu veramente praticato da Gipseio, o immaginato 
d’ altri , e poi registrato d’ Aristotele ( i ) , 
molto rileva, e serve al nostro proposito ugualmen- 
te per darci un saggio degli spedienti , onde si Inet-^ , 
levano le imposizioni. E d’altro canto ci dì ad" in-^ 
tendere, che l’ imposizione ordinaria già daqueltem. 
po si regolava sulla decima. Troviamo però ancora, 
che durando la guerra del Peloponneso gli Atenie- 
si, olire alle altre gravezze, posero un accatto, di un 
ventesimo a estimo, che dovette essere una imposi a 
I straordinaria (a). Dionisio di Siracusa io cinque voi- 
I tc, e io cinque anni successivi si fece dare il quin- 

I to delle sostanze; ma questa fu una tassa esuberan- 

tissima , e aflTatto tirannica , non che straordina- 
I lia (j). Ma quando leggiamo, che Cibria Atenie* 

I La se , 

i • ’ 

I ( I ) Arist. (Ecowm. lib. a. 

(i) Thucyi. l. 9. c. 10^ Vìodor. un. Xtnof. Bell, b'ut. 

I Ò) àrìu. polit, lib. 4 c, -VI. 
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$e, ch’tb])? pputaz'fqne di sotti! fiaanzierf , spgget’i 
a Taco rp d’ Egitto di farsi dare da* ricchi sudditi 
quanto maggior somma ciascuno potesse , protnettea< 
do che Questa sarebbe loro scontata f come s’ effet» 
luò poi con buona fede^ sopra i tributi, che awreb- 
boqo dovuto pagare -negli anni avvenire , noi veg* 
giamp , che por vi era qualche catasto è qualche 
sistetna 6s$o per l'esazione de'tributi imposti ai do. 
viziosi proprietari , oltre a quello che porca ritrarsi 
da’mercznti, e altre classi di cittadini . Ma poco ab- 
biaqio di casi sicuri e individuati per formarcene una 
giusta; idea . Abbiamo ben noi di Senofonte un fi- 
letto Singolare delll entrate pubbliche , U quale 
pon questo titolo pare che ci debba d’, ogni partico- 
larità ragguagliare almeno delle finanze degli Ate- 
niesi. Pda il buono e ben int,eoai^nato scrittore nul. 
ia in questo libro badando ad informar la posterità 
del sistema già stabilito delle finanze, attese unica- 
mente a mostrare quello, che gli Ateniesi avrebba- 
ÀO dovuto fare per acerescetle, e propose perciò al- 
cuni spedienti facili ^ noti e comuni, com* è quello 
di accrescere la popolazione e 1* industria, ed accen. 
^a In quel capitolo di passaggio , e con' una sola e 
npq ben certa parola, che con cotesto accrescimen- 
to di popolazione, d^ndustria , e di traffico si sa- 
rebbe crésciuta li gibclìa (^Tekspboron ) , suggerisce 
di raddoppiare le spese c l'opera intorno alleroioie- 
gli A^temesi avevano a i^aurio; 
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propone di allestir navi da carico a spese pubbliche 
per mandarle iotortid a far incetta di derrate da ven. 
dersi con ptofìcto 4 eh* era un vero c proprio mo< 
nopotio. Questa sorta di pubbliche entrate Consisten. 
te nella vendita esclusiva d'alcune o merci, o der- 
rate, e spezialmente delle piò necessarie pare in piò 
d*un luogo de’ libri politici dì Aristotele che fosse 
frequente i Finalmente, e questo è degno di consi- 
derazione singolare, propone, che per proccurare al-* 
lo Stato maggiore entrata j si compri un numero di 
sessanta mila schiavi per appigionar quindi 1* opera 
loro giornaliera , c calcolando che ciascuno di pro- 
dotto netto fiutterebbe allo Stato un obolo al gior- 
no, secondo il suo'divisamento , dieci mila schiavi 
dovean produrre cento e sessanta mila secento talen- 
ti all’anno. L’avviso sarebbe stato utile allora , e 
più soddisfacente alla curiosità nostra , s’ egli avesse 
cosi indicato il moda di nletter insieme la somma 
necessaria per comprare i sessanta mila schiavi , e 
quello di poterli sempre impiegare utilmente, e so- 
stituirne senza discapito della capitale a’ fuggitivi, ai 
malati, ai morti , siccom’ egli spiega assai chiara- 
mente a qual uso avrebbe dovuto impiegarsi il pro- 
vento dell’opera di quelle tante migliala di schiavi . 
Sappiamo per altro, che tutti gli oratori , eh’ erano 
i mioiscti di Stato nelle repubbliche democratiche di 
quel tempo, si vantavano assai spesso ai tempi di 
Senofonte, e sei primi anni di Filippo d’aver accre- 

L 5 
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•ciuce le rendite dell^ repubblica , e uiigliorate I0 
hnanze . QualcuoQ c]i lo >'0 propose e vinse una leg< 
ge, per cui si stabiliva, che ogni anqo si dovesse-, 
IO metter io fisparmio mille talenti , cioè tre mi- 
lioni de’ nostri, de’ quali foste rigorosaqiente vietato 
di servirsi, salvo io caso di somma premura , cioè 
'qualora i oetnici assaltassero l’Attica. 

SetWENE però non sappiamo esattamente di qual 
sorta fossero le gabelle , p con qual proporzione s* 
imponessero le tasse o sopra le terre, o sopra le 
merci, e le manifatture, o le capitazioni de’ servi e 
de’ forestieri j vediain nondimeno chiaramente accen- 
nate gabelle o dazi , che si pagavano pet imporca- 
xiooi 0 esportazioni di merci nelle cittì marittime 
eziandio della Tracia, che Filippo a se traeva, e le 
eittà pretendevano di lor ragione. Rilevasi da qual- 
che luogo pur di Demostene ( t ), che fosse io uso 
qualche spezie, diremo noi,' di eapitaiione\ benché 
non pare che al cittadini delle città libere « popola- 

imposizione personale j, ma solamente 
a' forestieri (a). 

BemsI è vero, che une delle copiose sorgenti , 
/-onde l’erario riempievasi, era la penale pecuniaria, 
* co“d*nnavano di' gratto in tratto , ed assai 

fre- 


( I ) Demesthen. Otyntb. ». 

( a ) F.' Mfurs, 'Alt. Ic8. 6. 11 . T, a, 
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frcQpeptemeote i cittacjioi 4' ogni classe possidenti y 
P quest* usaou fra comuae a tpttc le. repubbliche ' 
«Iella Grecia r I fatti , cbe pe |q comprovapo , c i 
frammeuci delle leggi . cbe np fan fede , sono in 
gran copia ,da I^ilaiade siqo a Focionp , e i re di 
Sparta non andatopo esep^i da (queste pene. 

Tanti spediepti si sopp immagioati per tirare 
denaro al pubblico erarip, e Moto s| è. l'arte, o la 
scicDza delle finanze raffinata iq. questi qltìiqi teoi> 
picche difficil cosa sarebbe trovar negli antiebi qual, 
cb’eseoipio di nuovo, stratageiqtna ecoqomico . £p. 
pure cotesto mezzo così ragionevole e giusto di esi. 
ger somme riguirdevoli, e proporzipqate aUe quali, 
rà de’ delitti e d.e’tei, e spezialmente quelle ehe s* 
imponevano per violazloqq di leggi , aem^^ passata 
in disuso. Vero è beqc ^ sqcondo il ypigar prover. 
bio, che le leggi sono cqme le icle di ragni , che 
ariestapo i piccioli insetti qqaqdp » grossi le. iquar- 
t^iano. Ma tanto, maggior motivo, abbiamo, di osser- 
vare, cbe ooq ostante i| fondp.menro^aptieb.issjmo di 
quest* assioma , e in Siracusa da* cittadini pocentissu 
tni , e io Atene da cbi n* era il principe o il ditta- 
tore, come Pericle, e dal tesorièt generale, qual 
era Torator Licurgo, aotestc pene si pagassero seu- 
M remissione* 

Ne* solamente, coq le. amwjinde ,, a cui si con- 
dannavano le persone accusate di qualche delitto ^ 
l][sa con, altre indirette imposizioni, i partic.olari eraa 

, L -4 co- 
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costretti di supplire ai pubblici incarichi di 
(]ue natura* essi fossero, 'di pacò o di guerra . Oliré 
all' obbligo dt militare a cehi tempi j e In certe oe-i. 
castoni personalmente, lin altró accennato Uè aveand 
i cittadini Ateniesi ad armare a prop'rie spese una e 
più galee > e mantenervi le ciurme . Questo caricò 
cadeva sopra i più ficchi, e però Quando alcuno ri* 
cevea dal governo Tofdioe di metter galea, egli poa 
tea esimersene con mostrare, e prospere che un tal 
altro era più ricco ditùi (i]^: il che però efaanadel. 
le sorgenti de* processi civili. Le spese de’ giuochi e 
delle feste , benché meno ùtili al pubblico , si 
sopportavano da* particolari volentieri} perciocché il 
popolo, -che n’efa avidissimo, e ch'erame padrone 
mostrava maggiore e più pronta riconoscenza a chi 
lo divertiva in casa, che a chi lo difendeva in cam» 
pagna o in mare. I ^losofì stessi e i letterati,- quani 
do avean riputazione d* esser ricchi, erano costretti a 
portar rafi cariche , e felici loro quando trovavano } 
conte Platone « chi gli ajtitaésse a portarle (a). 


fi) Vid. Socr^t. Demoitb . , Isi aliof . 
(x) Sup. de Piar. 
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, CAPO Vili. 

Vtndite é' particoìari ; t de* mezzi t <mde , 
cias^ióio si procurava i comodi della vilat 
capitafiaiì, ambascerie^ 
giydizj: 

Ir • ; ' ■ • ' ' ■ c ' ‘ 

J.L iegisla^orfe itópa^ziate ; il ffindatótc d’onò Su* 

to, il principe , il rettore d’ùo popolo libero bidà 

principalmente^ e talork unicamente a fare che tut* 
t* i cittadini e i sudditi concorrano e contribuiscano 
alla conserpazìob'e delio stato Comune . Ma i parti* 
Colati badino dal canto loro a far s\ , che 11 comu* 
ne stesso, e gli olrdini dello Stato contribuiscano al 
iostentamentd lord proprio. Anzi la repubblica non 
può sussìstere; il Sovrano j o il governo , e.chiun* 
(]ue altramente non procura cosi il profìtto , come 
la sicurezza de* particolari, non avrà chi concorra al. 
la sua grandezza e al suo splendore . N<lla prìmìti- 
va formazione della società, quale si ^ osservato ne’ 
tempi eroici, i membri, che la componevano, uni- 
tisi ai romOr d’ un vicina pericolo , o per cupidità 
d’ occupare 1’ altrui , nulla cercavano dal comune , 
che non avea che dare , e nulla vi contribuivano , 
perchè nulla avevano: ma tutto il vinoolo dell’unio- 
ne consisteva nell* impiegar ciascuno le fora: proprie 
vi • ‘ per 
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per alloiitaiur il pericolo suo ed altrui ^ ^foa vi cs* 
leodo ancora erario;, non v^cra^j paghe ♦ ’ ® 
essendo trippe regolate , nè istituzione di pubblici 
uffiij , ciascuno contribuì^ necessariacpep.tp fon P 
opera, nè^ altro ^igeva,. che di participar nella pre- 
da , che si iapeve sopra ij nemico , con cpì crasi 
combattuto; e forse che se il nemico più avveduta 
e più forte > o più fortunato e^ca guastato il cam- 
po, e menade via le biade, colui, che. ^v^a rutto 
perduto , era sovvenuto da chi ritrovava salvo il suo. 
avere. Il capo della nazione contento perlopiù del- 
la porzione del territorio ^ . che gli eia assegnata 
di qualche volontario donp,*^ come poco riceveva 
sudditi j cosi ppchissinao o nullz da.coinpmlrc 

altrui , c tutto ciò che si cercava, da*gove^rnanii, er^ 
|a difesa de*p^oprj averi, e una coippeiente podio- 
oc del bottino., che si faceva guerreggiando. 
dacché le città si accrebbero, e che i principi o, i 
• comun^ cominciarono: ad aver entrate, e .^9^dj di qual- 
sivoglia sorta, fosse ezìandip quello solo, che nell^ 
guerra .si prendeva al nemico , ogni cittadino volle 
pro6ttar priv^amente degli averi delta repubblica. 
e cercò di venderle . qq,alunque .opera le prestasse • 
In Grecia più che io niuo. altro paese si stabili ta- 
citamente un vero contratto tra il comune o i par- 
ticoiari. Gli Ateniesi dacché, furono siculi , che U 
sovranità risiedeva nel popolo , vollero che questa 
^olo diritto o qualunque si fosse il peosierq^ » P 1^ 

r ' biU 
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|iriga , che lor cagìontiie la parcecipazton del govet* 
no,' dessegli titolo sotHcieote per partecipare dellq 
pubbliche entrate. Perciò a* tempi , che discorsi ab- v 
b’a‘mo,'ogoi ciu^dino ricevevi^ ua^ rettibuaipnc dal 
|)ubblico erario^ e troviamo che | principali , e quel- 
li , che si applicavano 9I governo , andavano senaa 
mistero divisando i modi di soppUre n cotesto nota- 
bil carico deiramotiniitrazione. 

La professione militare , che ne’ primi tempi delle 
Repubblica era gravosa, 'diveane in progresso di tem- 
po per 1^ pih parte Incròia! ma quello, eh’ è degno 
d’ osservazione , mentre si militava gratuitamen- 
te per amor della patria, il numero de' cittadini ar- 
migeri era grandissimo j quando alle milizie si die- 
dero le piaghe , pochissimi cittadini .volevano portar 
armi , e andar alla guerra;, Dico però i citta- 
dini di cittì capitali , i quali' a*vezzi. ai/ comodi , 
ma più ancora ai piaceri della città , non si potea- 
no più indurre ad incontrar i disagi e .le fatiche e 
i pericoli delia' milizia . Ma gli abitatori delle terre 
meno riguardevoli , gli uomini dì vill;| e di naùo- 
|)i non ancora tanto, incivilite , nd tanto corrotte , 
come gli Etoli , gli Alicaroani , i Testali , .gli Ar- 
cadì, i" Traci » tutti .andavano al sòldo ^i questa cO 
dì quell*, altra repubblica , o di qualcuno de* principi 
C de*, tiranni potenti . Cosi per molti de* Greci il 
soldo nulitare da Pericle in poi divenne' più coiwu 
derabile , secondo che si accttbbero e le preten- 

Sio- 
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Stoni e r ambizione de* principi e delle tepubblU 
che , ciascuno de’ quali per aver pià Soldati ofiTé* 
riva maggiore Stipendio , e a lùngo andare ciascd* 
do Stato , che dovette armare , fu costretto di àc< 
crescerlo ; La spesa , che per ogni uomo si l'ace* 
Va , era* di so. io 15. e io. soldi al giorno . Oi 
questi soldati era necessario , che molti col lungo 
Servigio sì avanzassero a gradi maggiori , come di 
centdriotii o luogotenenti e capitani ( 1 ) • Mi il 
generalato di rado ai conferiva ad altij che a' cicti», 
dìni, e tfr questi non ne: mancavano mii; peroecbi 
è pià facile trovar uffiziali fra’ gentiluomini delle cir« 
tà capitali in gran numero, che semplici soldati neU, 
la plebe urbana 4 

p£A la qual cosa tra gli uffir; lucrativi de’ cir< 
ttdini delle potenti repubbliche il capitanato era uno 
degli ordinar) , ed il profitto era naturalmente pro> 
porziooato alla riputazione , che godean le repub* 
blicbe guerreggiznti , al numero e al valor delle 
truppe , e alla capacità del capitano stesso , oca 
tanto a cagion del maggiore stipendio, che gli fosse 
assegnato , quanto per- le contribuzioni e pe’ regt* 
li , che ricavava da’ nemici e dagli amici , quan» 
do nna. volta egli era io campagna . Chiara cosa i 

peth, 


(a) F. Tbucyd. l. 3. 147. 
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perè , che quando pià »i sperava d’ n. si tè^. 

:^eva di danno da un generale,' tanto' mi^ggiore ern 
(a premura di guadagnarselo. - = 

Lucrose erano al pari forse dei maggiori offi-r 
7 Ì civili le ambascerie , alle quali assai comune- 
tnente venivano desiioati gli oratoti Il salario , 
che ricevevano dalla repubblica*, che li mandava 
non era di gran momento , consitnil* - appunto :a 
queliq , che le piccole repubbliche italiane davano 
ai loro ambascìadori : onde appena possiam com- 
prendere , come potessero sostenere le spese neces- 
sarie'. .Parlasi talvolta di due dramme,' cioi di due. 
o tre paoli al giorno' ; il che ci farebbe credere , 
che facessero a piedi i loro viaggi .. Ma gli amba<^ 
sciadori , che andavano a gran ^potentati ,' come iq 
Persia , in Macetfeeia ,■'' 0 , a satrapi e tirano.! dell* 
Asia minore ,• per ogni piccroL bisogno! , che ves4 
aero qutt’ princìpi -di conservarsi favot^vbli ,e pai> 
ziali le città' della Grecia , tornavanq-a casa cari- 
chi di regali . laonde quell*’ Epicrate &ceto Ate- 
niese- proponeva al popolo che per sollievo de’ po- 
veri ciuadinr si stabilisce , che ad ogni legazione un 
buon numero di costoro si desti»a^e. . A <1'^ *9'? 
ro non rade volte 1’ aver ricevuto regali nelle le- 
gazioni tirava addosso invidie e condanne a chi 
n* era convinto , come avvenne a_ queH*- IsmenU 
Tfbaoo confidente di Pelopida , e come rileviamo 
da diverse orazioni d> Demostene riguardo agli Ate- 

pie- 



174 tCTOIllA DCLLA GRfiCtA 

aìcsi (i). Ma ‘per. UDO o dae caealpi di chi ebbe 
iraeaglio pet la mercè ricevuta « ben è da supporre 
che dieci e venti ve ne dovean èstere di quelli, che 
se li godevano pacificamente. 

Un’ altra sorgente di giornalieri proventi aveva, 
no i cittadini delle città libere e democratiche nel 
sistema giudiziale. Noi sentiamo tutto di biasimire 
la moltitudine de' curiali , de' notai , attuar) , scri- 
vani t oè torsi ci dolghìamo senza ragione , perché 
l'opera loro non produce nulla di sensibile al mio. 
tenimento , nè al piacere della società. Ma cooso. 
liamci coir osservare; che tutta l' antichità j di coi 
si spesso lodiamo gli usi e gl' instituti , fu piena di 
somiglianti o di altri opposti inconvenienti , e che 
gli esempi veramente commendevoli , qualora dircr* 
temente siano esaminati , son assai rari . Ariswe- 
le riprende la costituzione Spartana in quello , che 
lasciava ad un solo- magistrato la decisione di ciu* 
se gravissime. In Atene per lo contrario i begl' in* 
gegoi ai burlavano di quelle molte migliaia di cìt. 
tadini scioperati, che correvan quà e là ogni dì per 
un mezzo paolo a seder giudici (a). Non assume, 
rei il carico di ponderare, se piè si corra periC'Tto 

• d’in. 


- fa ) P/uf. in Pelop iy alibi. 
(a) ArUtoph. in Equit, 


Digitized by Go(|gl 




LIBRO Xty* CAf9:VIII. 

/ 


*75 


d* 4 dgiustìzis da' UDO ò da pochi giudici. 4 .Ovvero da, 

L.„— " i » * * 

lina- mohicudioe ; Unò é. pochi possono facilmente 
esser corrotti i mi U mòìtitudide può eoo Ogiiai fa« 
ciiità venir commòssi è sedotta ; A Sparti 4 incori 
thè forse si peccasse òeÌÌ^ Opposto estretdo 4 hon st 
iratrtiieva la scioperaggìnè di tanti oziosi , ché àlleu 
tati é incoraggiti da.,.que*tre oboli per sessrone ò per 
giorno à starsene a udire gli altrui tacco! i é guai ^ 
iiòD voleiraoo * impiegarsi. \o. nella milizia 4 ò netl^ 
inàriheria 4 ò Degli altri mestieri 4 eh’ esigesser fa* 
tica ; è ne Veniva perciò gran detrimento ;alU re* 
pubblica 4 sia percb* era Costretta a spldare* Stranie^ 
ri> sia perché il prodotto, dell* industria diminuiva , 
e generalmente il cooimercio 0 languiva o diveniva 
passivo • La distribozione del danaro pubblico ^ che 
si faceva ^ perchè . la plebe potesse > intervenire agli 
spettacoli senza costo 4 accresceva senza fallo cote- ' 
sto malore . -Ma non è qui luogo di ragionante . ' , 
Là marineria e la milìzia erano 1 *> una per na- 
tura in ogni tempo, l’altra per costume e per leg* 
ge professioni lucrative per ogni classe di^cittadini ^ 
com* esse erano pet essenza vantaggiosissime alla si- 
curezza e alla grandezza di ciascuna repubblica. Con 
1 * una Io Stato d* Atenei con l’altra quello di Spar- 
ca erano silici a quel grado che veduto abbiamo • 
Amendue si conservarono grandi e potenti ^ finché 
i cittadini trattarono o i remi o le spade , che 
primi tempi non erano mestieri molto diversi ,(ma 

V.. 
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<]qa^ ugualmente nobili , ’icotne l* esser nelP aema» . 
fé navali marioaro « o ■ moschettiere nell* armata 
ferrestri è ancor professione egualmente onorevole 
®gg'tl\» Coll’ arricchire degli Stati liberi, e coll’ ac« 
eotiiunarai 'gli onori civili alla plebe , • le città gran- 
di divennero incapaci di dar fuori pè soldati , ne 
marinari < Ma alle cariche importanti per qualche auto., 
aità di comando aspiravano pure i cittadini e per gl’- 
hnpieghi infedori, 'o più; faticosi s’avevano da cett 
car nelle nazioni meno conte o meno corrotte. Ma 
insonama e Greci nativi e forestieri, che di Sci-, 
zia, di Africa, dall’ Illirico, ed anche dalle Gallie. 
andavano in Grecia, potevanoUoware sicuramente di 
phe sostenersi con lo stipendio , che si offeriva oc 
da questo, or, da quello Stato, o libero o principe- 
SCO , per milita^ par terra o pnt mate Riguardo 
al servigio marittimo potevapo i marinati trovar 
soldo noQ solo dal <puhbIico , ma ancora da pattico^ 
lari, perchè i cittadini doviziosi erano ne’ pubblici 
bisogni obbligati ad aUesiir galee ^ e- pAS.*t 
I proprie- spese , > - a s .• s •; ! 
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C A P O IX. 

y anlaggi degli oratori , e loro sovrana ittgtrcttza 
Btl governo. De' maestri di rettorica, 
letteratura ^ e di filosofia. 

I_yA prìmt e pià importante e più Imninosa profes- 
sione , che si coltivasse fra* Greci a quel tempo , 
era sena* alcun dubbio 1’ eloquenza . Siccome già 
Temistocle, e Pericle, ed Efìalte, non meno con 
1* eloquenza , che con la bravura militare si ren- 
derono potenti', così tutti coloro , che da quel tem- 
po in poi ebbero il- maneggio dei grandi affari, fu- 
rono oratori, ed anche nel ferver delle guerre gli 
oratori erano di fatto superiori ai generali, in quel- 
la guisa che ai tempi nostri nelle grandi monarchie 
un ministro , un segretario di guerra ha da sè di- 
pendenti i comandanti militari (*) . Gli oratori te- 
nevano i generali quali esecutori dei loro decreti , 
perchè infatti senza la protezione d’ alcun di loro 
pon potean nè operare, nè sostenerli . E se il co- 
Tonto Jy, ^ taan- 



( *) Com'erano in 
Ultori Veneziani, e 


paragone dei condottieri i provve- 
i commissarii Fiorentini nel seco- 
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mando dell* armi fruttava ai capitani generali , coa 
me ninno dubita che fruttassi a chiunque non era 
un Aristide o un Focione, di cotesto profìtto par- 
tecipava 1* oratore , che davanti al popolo lo prò- 
leggeva , che gli faceva conferire ed accrescere 
r autorità , prolungare il comando ; e decretare i 
sussidii . Cleone , e poco meno dì lui Iperbolo f 
che il seguitò, atnendue usciti dalla feccia plebea , 
poiché uno era cuojajo , e 1’ altro fabbricatore di 
lanterne , erano piò padroni che Nicia , Formione 
e quel Demostene , che vedemmo comandante ge-> 
nerale , e collega di Nicia io Sicilia (i). Molto 
più chiaro si vede d* allora in poi cotesta superiori- 
tà degli oratori sopra i militari . Li storia di Epa- 
minonda e di Pelopida, eh’ ebbero per rivale l’ora- 
tor Meneclide , quella di Ermocrate e di Dionisio 
Siracusano , ci fanno manifesto , che anche nelle 
altre città l’eloquenza era quella, che apriva lastra- 
« da eziandio al comando dell’armi. L’entrate pubbli- 
che, o come or diciamo, le finanze, stavano io piti 
particolar guisa alla disposizione degli oratori . Nè 
questi erano sì disinteressati e sì trascurati nel ma- 
neggiar il danaro pubblico, che qualche particella 
non ne restasse loro fra le mani. UooStratocle ora- 
tore 


( I ) /i/p. JJù. 9. , > ■ 
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tore fece far tesoriere Licurgo altro oratore , e orset- 
to il suo proprio nome , talor sotto il nome di 
qualche suo confidente, tenne per molti anni U te- 
sorerìa: e se potè vantarsi d'aver accresciute le ren- 
dite della repubblica di molte migliaia di scudi , 
niuno crederi , che non sapesse vantaggiare le sue 
proprie. Certo niun altro, di cui mi sovvenga , ci 
porge esempio più confacente alla condizione de’ mo- 
derni finanzieri . La sua moglie vivea con pompa 
non ordinaria, e non che. risparmiar volesse le spe- 
se , che il fasto cagiona, pareva a lei, che per la 
moglie di un sopraintendente alle finanze le pram- 
matiche , o le leggi proibitive delle pompe non 
avessero luogo ( i ^ . Vogliamo rammentare , che 
questo Licurgo oratore e tesorier del comune avea 
posta una legge, per cui si vietava alle dame sot- 
to pena di mille scudi d* andare ad Eleufi in carroz- 
za . La moglie di lui credendo per avventura che 
la consorte del ministro delle finanze non fosse te- 
nuta air osservanza di sì Lue leggi , si fece a quel 
santuario condor in cocchio , e il suo marito pagò 
con mille scadi la pena imposta . Egli ebbe per 
questo stesso fatto , non so sotto qual pretesto , a 
sostener un processo , o perchè taluno s’ immagi- 

M a nò , 


( 1 ) Tlut. de X. oratorìhus . 



o6, e volle far credere , che la moglie di Licurgo 
avesse impunemeuce trasgredita la legge , o perchè 
si presuppose , che questi avesse usato di qualche 
connivenza, e lasciato dalla sua donna far prova, se 
potesse esser riguardata come immune e privilegia* 
ta ; o veramente perc{j’ egli 1’ avesse lasciata tras- 
gredite, c pagata la pena per alterezza, e per qual- 
che fine secondario , cioè per molestar poi da ineso- 
rabile gabelliere altre persone. La storia di Eschine 
• e di I3emostene ci darà luogo di osservare più a* 
lungo quanta parte avessero gli oratori nel maneggio 
delle cose pubbliche, giacché di questi due assai più 
che di Gsllistrato, e degli altri toro contemporanei , 
abbiamo notizie. Ma ci toccherà rtgionarne nella sto- 
ria che verrà appresso . ^ 

Cn5 se r eloquenza era la strada più ordinaria e 
più ampia , che coqduceva al sommo potere , chi 
fa insegnava goder dovea necessariamente vantaggi 
proporzionaci all’ importanza dell’ atte. Quindi a co- 
ioro , che per qualsivoglia difetto non poteano 
acquistar riputazione be’ tribunali e ne’ parlamenti 
perorando , ed arringandovi personalmente , resta- 
va un secondo apedience di trarre dagli studi utili- 
tà reale per sostentamento e per comodo. E dove 
i maestri di rettorie^ e i sofisti avevano acquista- 
to rinomanza e voga , guadagnavano assai largameu- 
le ora per le lezioni c le istruzioni , ora per le 
orsziooi che componevano a nome altrui ^ mettia- 
mo 



; 

ùigitized by Googli : 


LIBRO XIV. CAPO IX. l8| 

ITO ìnsienic co retori i sofisti , perocché la profes- 
sione di costoro teaea del filosofico e del rettorico, 
c sì per I uno che per l’altro riguardo si vantava, 
no d insegnar 1’ eloquenza , e si assumevano di 
i compor orazioni giudiziali ed arringhe . Quel testé 
: mentovato Licurgo Camerlingo o tesoriere del co- 

mune d' Atene , che pur era oratore egli stesso , 
non isdegnava nell’ età matura di pagaie e > retori 
e sofisti per nodrire, ed esercitare la sua propria ar- 
■ te , sostenendo costantemente i rimproveri e gli 
I scherni de’ saccentuzzi , che di cih il biasimava- , 
j no , a conto del pubblico stipendiava letterati scrit« 
tori solo per distendere gli editti , o altri atti pub- 
I blici. Tra i dieci famosi oratori > cinque o sei se ne 
contano , che scrissero orazioni per altri , ancor- 
chè questo fosse dalle leggi vietato . Antifone si 
Crede essere stato il primo a darne 1’ esempio , e 
^ introdurre questa pratica , o questo abuso ; poi Lr- 
t ’ sia ed Isocrate , di cui> parlammo . Di Demostene 
ì abbiamo altresì parecchie aringhe , che si scorgono 
.| manifestamente composte da lui per essere pronun- 
ziate d’ altri . Ma il far lezioni deli’ arte di ben 
I parlare era cosa non pur frequente e legittima , ma 
anche assai lucrosa . Abbiamo di Protagora , di 
Gorgia, d’ Isocrate e di alcuni altri dimostrato , 

I com’ essi coll’ insegnare I’ eloquenza , o cose all’ 

; eloquenza spettanti, divennero ricchi. £ chi è che 
non sappia qualmente Dionisio deposto dal trono , 

' M 3 e caf- 
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e cacciato dalla patria si procacciò il vitto in Co. 
tìnto insegnando grammatica, che pur è fondameq* 
to, o principio d’arte rcttorica ? Eschine emolo di 
Demostene , dacché fu da costui fatto bandire d* 
Atene , aperse in Rodi scuola di rettorica anch* 
egli , come vedremo forse nelle storie segmenti . 
Ma un’ insigiae prova di quanto fruttasse la profes» 
sione rettorica anche a quelli , che non oravano 
pubblicamente , I* abbiamo dalla vita dì Demoste- 
ne s'esso , e dalle poche notizie, che d’ Iseo suo 
maestro ci conservò Plutarco . Era Iseo non pur 
rettorico da scuola , ma oratore pubblico e civile , 
come Antifone , Iperide ed Eschine , ed alquanto 
più antico di questi due , talché cominciava ad esse- 
re stanco o svogliato de’ pubblici affari , e dello, 
strepito del tribunale e dei foro , allorché Demo- 
stene dopo i primi suoi studi giovenili, e dopo aver 
ascoltato Platone si fu risoluto d’ applicarsi total- 
menre all’eloquenza . Iseo , a cui si rivolse per 
apprenderne i precetti , venne apertamente a’ pat- 
ti con luì e lasciando il foro si ridusse ad inse- 
gnare particoimmente a Demostene il suo mestiere 
per la pattuita somma dì dieci mila dramme (i). 
Ma il veder ancor oggi nelle nostre librerie una 

gran 

» * - 

( t ) P/af. de oratoribus , - 
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|iraa copia di orazioni di retori Ateniesi , e il tro* 
varne un assai maggior pumero mentovate da Plu- 
tarco , d* Ateneo , d’ Arpoctapone , da Svida , 
mentre di altri Greci appena se ne legge, o se ne 
trova citata qualcuna, tanto maggiormente risvegliar 
dee la nostra e 1* altrui curioiità. a ricercarne la 
cagione , perocché supponendo per cagion generale 
dell* eloquenza il governo libero , già yeduto ab- ^ 
biamo, che nella massima parte della Grecia le cit- 
tà e i popoli si governavano a repubblica , Noi 
avremo anche da rispondere ad una tal questione 
parlando de’ progressi e della decadenza della poe- 
sia drammatica fra’ Greci : ma per soddisfar di pre- 
sente a quanto riguarda gli oratori, entreremo per 
breve spazio io qualche considerazione . La rettori- 
ca si coltivò, nella magna Grecia , in Sicilia , e 
nelle città liberq dell* Asia minore , non che in 
quelle della Grecia propria « ed Atene , Ma 
non prima della guerra del Peloponneso si comin- 
ciarono a scrivere e pubblicare orazioni . Ora du- 
rante quel tempo , e un poco avanti, Atene, che 
aveva; avanzate tutte le altre città, greche nella ri- 
putazione dell* armi e in altre arti , prese ancor la 
mano singolarmente in fatto di letteratuya , e formi» 
per le combinazioni , che abbiamo stimate) , lo 
stile e la lingua , non dirò prima , ma certo non 
più tardi degli altri popoli , Le novità stranissime, 

^e rivoluzioni del governo , le prosperità c i disa- 
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Stri , le rapide fortune , . » gli onori conieguici óf 
primi oratori , che provò in cin^uant* anni , che 
scorsero dalla morte di Pericle alla sconfìtta degli 
Ateniesi presso Cheronea , posero in tal moto e 
attività tutti gl* ingegni Ateniesi « che in poco tem> 
po quella città udì la voce , e lesse gli scritti di 
molti retori valentissimi , che tutti fiorirono a'tetn» 
pi di Filippo e d* Alessandro . 

Ve n* eran sena* alcun dubbio degli ugualmente 
valenti in molte altre città libere , e noi troviamo 
che Demostene, il quale superò tutti gli altri Ate« 
Diesi io quest’ arte , comprò a gran prezzo le ora- 
zioni di altri oratori . Ma quando animati dalla ri- 
putazione , che si acquistarono gli oratori Ateniesi j 
ed assicurati della fissazione d’un dialetto comune , 
gli altri Greci erano per correre la stessa carriera 
scrivendo e compenendo , allora appunto la Grecia 
perdette colla sua libertà i pià forti stimoli deli* 
eloquenza , e cessarono le strepitose occasioni di di- 
stinguersi, e salire a grandi onori mediante la fz* 
coirà di ben parlare. Altrimenti si sarebbono vedu- 
te e di Tebani, e di Argivi, e diCoriotii, e di Ar- 
cadi, e di Eraelei, e di Rodi, e di Samo precchie 
raccolte d’ orazioni o politiche, o panegiriche: ma 
r eloquenza del foro, al cui confronto gli altri ge- 
neri di orazioni doveano riuscir scipiti e tediosi , e 
più facili a degenerare in affettazione , e preuder 
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cattivo gusto i decadde per appunto nell* ingrandi- 
mento del re Macedone. 

Cosi una parte delle persone cercano l’altrui sti- 
ma, i riguardi, gli onori s e i pubblici uffieii per Con- 
seguire con tai metzi i comodi reali , e i mezzi di 
goderli, che sono le ricchezze, affine di conseguire 
le distinzioni e gli onori. Ma questi onori debbono 
nuovo, a chi sa sostenerli, procacciate nuovi co- 
modi. Alcuoi pochi' tra gli uomini celebri d’ Atene, 
e così diciamo di Corinto, di ^Siracusa, di Tebe , 
furono di famiglie antiche , e se non ricchissime , 
provvedute però di competente patrimonio , come 
Pericle, Callia, Filisto, Timoleonte: ma dacché i 
belli ed eloquenti parlatori si rendettero per la na. 
tura stessa del popolar governo arbitri delle risolu- 
zioni, le persone di ogni condizione salirono a gran- 
de stato e potenza, e pia i non ricchi, o'men no- 
bili che gli altri } perocché la potente e persuasiva 
eloquenza non si acquista senza studio e senza fati- 
ca, e a questa sono sempre meno disposti i genti- 
loomini , che i popolari, e i poveri più che i rie. 
chi e i nobili , che si perdono nelle morbidezze e 
nell’ozio. Era dunque l’eloquenza, e assai più l’at- 
ti va e pratica, che la teorica e scolastica, onorevo- 
le' e lucrativa . 


CA- 
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CAPO X. 

Commedianti quanto fossero e stimati e pagati ^ 
Pregiudizto che ne risultò alla poesia . 

jISmola dell'oratoria non Qieno che della poetica 
era l'arte istrionica a* tempi di Demostene. Il ere» 
dito dei commedianti era più che non si può im- 
maginare, di gran rilievo; e comechè il mestier lo- 
ro in paragone di quello degli oratori sia nella stes- 
sa ragione che Patte dello spadaccino o dello scher- 
mitore con quella di un capitano, egli avvenne nul- 
ladimeno che per P incanto, che l’imitazione opera 
'direttamente negli animi della moltitudine, gli at. 
tori delle commedie e delle tragedie attraversavano, 
o secondavano le mire degli oratori, cioè dei pub- 
blici consiglieri e ministri . E guadagnando essi per 
due vie assaissimo, cioè per la mercede che aveano 
militando, e per li regali che toccavano, dappoiché 
s* aveano arrogato non pìccola facoltà di parlare di 
affari politici , essi poteano nella estimazion della 
gente lasciar dubbio quale delle due professioni fosse 
più^ vantaggiosa a chi fosse per abbracciar 1* una o, ^ 
l’altra . • 

Not veggiamo infatti che Demostene non parla 
(00 ninoc rispetto di Aristodemo c di Neoptolemo, 

co< 
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fornici, che facesse e degli altri oratori e de* gene, 
rali, e di Carete siogolarmente (i). Due cooside. 
razioni d'interesse particolare potete rendere a quaU 
che riguardo ugualé, e^a qualche altro quasi prefe* 
libile all’arte oratoria l’ istrionica . Una perchè «non 
ineno i commedianti che gli oratori poteano segre. 
tamente ricevere doni e pensioni da potenze stranie* 
re, che desideravano d' averli favorevoli; l'altra che 
i commedianti più facilmente che gli oratori uscea* 
do deh proprio paese poteano. trovar altrove tratteni* 
mento e mercede; dovechè non era punto facile che 
un oratore esempigrazia Ateniese, salrochè io quan. 
to egli poteva esser mandato ambasciatore potesse 
in un’altra repubblica aver pubblici uffizi , o essere 
come nella propria patria consigliere di stato. Che 
se pnr nulla impediva che un principe come Filip> 
po , o Evagora, o Mausolo potesse condurre, o tt* 
tasse a ritener appresso di se con oneste provvisioni 
un valente oratore di cittì libera, molto più' faci!* 
mente poteva un comandante abile ed ingegnoso 
trovare alla corte di un re straniero utile tratteni» 
mento. Cosi leggiamo in fatti che Neoprolemo com* 
mediante celebre, e potente in Atene, vendette ciò 
phe avea nel suo paese, e andò a stabilirsi in Ma* 

cq- 
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cedoDÌa ( i ) • Nè prenderò più pensiero dì provare 
con testimonianze specifiche , che la sceisa riputa- ^ 
ziont, che aveano i commedianti e gli oratoti in 
Atene, I* aveano essi parimente ifelle altre repubbli- 
che , poiché dappertutto si trova menzione di teatri , ■ 
e passo passo si legge che tal tragedia di Enripide , 
o d* altro poeta si rappresentava fino io Ferea di 
Tessaglia. E gii da* tempi della guerra di Sicilia le 
opere di Euripide erano celebri e stimate in tutta 
Grecia : il eh* è assai più probabile che avvenisse 
per le 'rappresentazioni che per la lettura delle sue 
opere. Troviamo parimente che i buoni poeti erau 
noti fino alla corte di Persia, ma non ardirci d'af. 
fermare , se le loro commedie vi fossero gisti'uai 
rappresentate . Finché non vi furono componimenti 
o tragici o comici di buon gusto , il mestiere degl* 
istrioni era rozzo e villano al più , e si riduceva a 
buffonerie . I più ingegnosi unirono 1* arte di com- 
porre a quella di recitare, come poi sempre fecero 
la maggior parte dei comici moderni, Shakespeare , 
Moliere , e Goldoni . Ma quanto Atene , e tutta la 
Grecia fu copiosamente provveduta di buone compo- 
sizioni , e che d* altra parte si osservò quanto le 
tragedie e mediocri ed eccellenti acquistassero dà 

pre- 
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pregio JalU maniere, ond^ erano recitate, 'coloro che 
si destinarono al teatro, credetterò pià pronto e pidi 
sicuro partito applicarsi all’aiione, che alla compo, 
eizione: la qual* elezione di mestiere tanto era pià 
scusabile, quanto maggior si vedeva essere l^effettot 
deH’una che quello dell’altra non solo nei teatri , 
ma ne* parlamenti, dove l’azione, a gindicio di De- 
mostene stesso { I ) , prevaleva a tutte le altre parti 
dell’arte oratoria. Se però da un canto le belle com- 
posizioni di gran poeti acquistarono maggior pregio 
dalla forza della recirazione, o declamazione si be-' 
\ ne studiata ed appropriata , dall’ altro canto ne se- 
guiva un effetto pregiudizievole alla professione poe- 
tica . Il pubblico avvezzato ad udir le tragedie pià 
che a leggerle, confondeva il pregio, dell’autore con 
quello di chi le spacciava, cioè del recitante o at- 
tore a e ramatentava come sentimenti e concetti pro- 
pri de il*, istrione ciò ch’« era puramente del poeta , 
siccome anche accade che si stima un traduttore u 
un intagliatore io virtù dell’originale, e del primo, 
disegno. Trovandosi in quella maniera vantaggiati, 
più non si curavano di comporr cose nuove , e si 
t^oijrentavanQ di far qualche prologo o qualche soe- 
pa , o variar qualche verso per servire alle circo». 

stan- 



( r ) Winkeleman» fupr. citai, hiit. de l' ÀrU 
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Stanze t è mantenersi in possesso di entrare ia poli* 
fica e parlar di governo. Impadronitisi in questo mo« 
do del teatro, dovean divenire i tiranni dei poeti no* 
velli , quali sono ancor oggidì i capi delle compa- 
gnie de* eomtnedianti ; di rado e difficilmente trova* 
vano il conto loro nel recitar le opere dei poeti piiì 
moderni, cioè de* vivi e presenti , per non parteci- 
par forse ad altri il credito j che volevano conser- 
varsi per sè solamente , conciofFossecosacbè i poeti 
già defunti non volessero come ì vivi e presenti pre- 
tendere almeno ad una buona parte degli applausi » 
che i buoni attori riportavano, e l’ ingerenza che si 
arrogavano nelle cose di stato* Questa fu forse una 
delle ragioni, per cui tra l'età d* Aristofane e dìMe* 
nandro non sorgesse a gran fama alcun poeta nè 
tragico, nè comico, mentre il teatro fioriva, edera 
frequentato più che non fosse nel tempo che vivea- 
no i grandi poeti . Con tutto questo egli è vero , 
eh* essendo 1* uffizio dell* oratore di tua natura più 
nobile , e^tal attore che riusciva io sul teatro me- 
diocre, potendo sulla ringhiera comparir eccellente, 
ulvolta accadeva che altri pattasse dall* uno all* 
altro mestiere, siccome ttoviamo.aver fatto Esebine . 


CA-’ 
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CAPO XI. 

Musica ^ pittura ^ scultura ed altre arti. Vantaggi 
del sistema politico democratico 
riguardo a quelle. 

.^^NCHE U musici, benché naturai icompigoa della 
poesia , pa^e che a lungo andare ne divenisse nemi- 
ca . Crescendo l’effemminateaza e il lusso, la geme 
voluttuosa poco si curava di leggere ó di udir versi, 
ma agevolmente si lasciava solleticare dail’armonia, 
che ninna sorta esige d* applicazione , e che pih 
prontamente opera sopra ì sensi ammorbiditi* Tutta 
r Italia e forse l’ Europa sa oggidì quanto il progres- 
so del melodramma nuocesse al puro dramma , per^ 
che introdottasi ancorché a buon titolo la musica 
nelle rappresentazioni teatrali, per alquanto di tem- 
po animò e sostenne , e poi oppresse e quasi spense 
Ja poesia sua sorella maggiore . Non è facile per 
1’ ambiguità dell’ espressioni , che troviamo negli 
antichi, l'argomentare quanta parte avesse la musi- 
ca, nella recitazione delle tragedie ai tempi di Euri- 
pide; ma è ben chiaro per tnolti riscontri, chequan. 
to pwchi furono, e* forse poco si rimuneravano i poe- 
ti, molti e ben pagati erano i musici, eziandio do- 
ve appena una tromba o un flauto con modi marzia- 
li avrebbero dovuto sentirsi. Eppur vedemmo, (^SuO. 

l,b' 
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Ub. ij.) che De'priiqt anni di Filippo, Garete gene* 
rale degli Ateniesi condusse aeco ad una spedizione 
nella Tracia una compagnia di musici ben lalariatia 
nè fra tutto <)uel corteggio si paria d* alcun poeta , 
che fosse per fare ciò che fatto avea in altri tempi 
Tirteo , Quale che si fosse petò la musica di quel 
tempo (e ben è certo che già era per troppa eOeni- 
uiinateaza decaduta e corrotta)., essa era ad ogni 
modo un mestier lucrativo , e per questo riguardo 
ci fu d*uopo parlarne. {Sup. Uh. 4. cap. 6.) ^ 

^ Ma d^l« professioni intermedie tra Le raecan». 
che e liberali , la scultura era la più comune , e 
come tale, dpvea esser utile e lucrativa , poiché egS 
è impossibile che un mestier infruttuoso sia abbrao. 
ciato da molti. quest'arte, di cui abbiamo mol- 
to innanzi toccato l'.oiìgine e i progressi appresso i 
Greci , oc la pùtnra che- n'é sorella , e che la se- 
guita alquanto più tsr^i, non pare punto che fosse- 
ro ritardate dalle calamità delia guerra Peloponoe^ 
siaca (*)., ma ancorché pur quaUrhe impedimento 
incontrasse, com’é credibile, certo è che non fu ' 
né guasta, nè spenta. ai tempi di Filippo: anzi ella 
sì trovò io tanta, voga, anche alcuni anni dopo, che 
I)^oi dureremo faùca e. comprendete eome in un pae« 

T ■— , . . ( 1 . i » u- i. j , , ••r r - v t 

{i) Vid, Quiittil. lìutitut. ftratoriarn 
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$e non grande $i irovassero laote man! da nianeg- 
gUr lo scarpello. 11 solo facto delle trecento statue 
eiecte a Demetrio Falereo, > non- contrastato d*alcu- 
no , senza raccoglierne molti , farà argomentar ab« 
bastanza il numero incredibile di quelle, che' si fa- 
cevano in Atene , e cosi in tutte le città libere e- 
non libere^ della Grecia, eccettuandone Sparta, doy* 
*è difficile il ben rilevare quale delle arti , fuorché 
la guerra e la politica, -si coltivasse •. la una popo- 
lazione, di venticinque mila cittadini converrebbe sup- 

• * 

pone un quinto destinato a lavorar ne' marmi , se 
-non fosse certo eh’ essi impiegavano in ogni arte un 
gran numero di servi (1^). Vi fu, voglio crederlo, 
dell’eccesso,, del lusso e della- pazzia in questa moU 
tìplicicà idi statue; ma di tutte le arti non necessa- 
rie, e che servono all’ornamento e alla pompa,' 
piuna è più commendevole;, e se non vogliamo, dirla 
più utile , diciamli sicuramente meno dannosa ad una 
riazione . Per darne una prova bisognerebbe parago- 
.oar la bottega d*up setaiuolo con quella d’uno sta^ 

. tuario, amendue i quali avessero un centinaio d’ope- 
ra) applipati l’uno t disgrossar sassi e tagliarli e fir 
aciarli , 1* alcfo ad ordire e tessere vari e boi drap- 
Tom, /fT, N . pi. 


T. 


» 

(♦) D* Isocrate semplice iretore troviamo ch’egli ave- 
ya schiavi, che lavoravano per suo ponto. 
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pi . Chi vi porrà meote per pochi momenti , trove° 
rà che gli uomini ifiplicati alla statuaria saranno più 
sani e pià robusti che i setaiuoli; e che il prodotto 
è tanto pià durevole dell*una che dell'altra j quan* 
to un vivo sasso è più fermo che un sottil filo.* ol- 
tre che per istruzione, per trattenimento, e per in- 
coraggiamento alla virtù le opere di scarpello sono 
incompacabUmente più prohctevoli che qualsivoglia 
de' consueti lavori , eh' escono da (in telaio . Però 
non è dubbio che quest'arte fòsse più toavpatibile , 
aoH favorevole allo spirito militare, che nodrir si do- 
veva in quelle repubbliche. Il commercio e gli al- 
tri rami d’ industria erano, anche assai vantaggiati dal- 
la statuaria per le diverse qualità del materiale, eh* 
ella impiegava ; e se questo traffico riesce faticoso e 
grosso per una parte ( perocché altro è bene il tra- 
sporto de' sassi per terra, o per mare, che non sie- 
no gl’involti delle tele e de’ drappi, o le materie on- 
de si fanno), anche questo è utile a mantenere il 
vigOr corporeo e l'industria meccanica. Dall’ altra 
parte le pietre preziose e i metalli , che fanno una 
parte della materia inserviente alla scultura, rende- 
vano il commercio più dovizióso e p'ù vario. 

. Questo vantaggio adunque risultava dalla scul- 
tura al corpo politico della nazione , qualunque si 
fosse o l’eccellenza, o la mediocrità -dei lavori. Ma 
poich’ è certissimo che quest'arte non fu mai più 
esercitata con tanta maestria , nè mai più giunse io 

al- 
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alcun tempo, nè in alcuna nazione a ‘maggior per- 
fezione , vediamo quali fossero le cagioni di sì me- 
ravigliosi progressi. V’t'ra primieramente una ragion 
generale, la qual* è manifesta, cioè che ogni sona 
di manifatture si va naturalmente perfeziotiando , quan- 
do essa è vendibile e ricercata. Però supposto il ge- 
nio dominante, e I* usanza di riempiere e case e log- 
ge o 4)ortici pubblici , e piazze e giardini e templi 
di, opere discarpello, era necessario effettodella mol- 
titudine degli artisti che Parte si andasse perfezio- 
nando: e stante Pistesso genio o gusto dominante , 
il prezzo delle opere doveva essere naruralraente pro- 
porzionato alla loro bellezza. Quindi non potea man- 
care all'arte quel tale stimolo naturale dell* interes- 
se e dell’utile, che le fa e coltivare e perfezionare.. . 
Ma un’altra ragione si ha da notare, eh* era parti- 
colare alla Grecia, e che in altri tempi mancò. Seb- 
bene anche a* dì, nostri il tempo e la diligenza, e 
la maggior maestria siano con maggior mercede ri^ 
compensate , e la scultura ^così conae l’architettura 
xSi conci anche fra noi tra le arci liberali , qual è 
però quel padre di famiglia civile, che potendo in- 
dirizzare non dico agl* impieghi civili , *ma ad un 
semplice commercio i suoi figliuoli, volesse occupar- 
li co* ferri in' mano intorno ai sassi? Ma nelle città 

/ 

della Grecia, in Arene per cagioQ d’esempio, -non I 
solamente ogni cittadino di qual si volcsSe condizio- 
ne, mercante, o lavoratore, artista, ò rivenduglio » 
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Io poteva aspirare alle cariche civili; ma era anche 
vietato per legge sotto grave pena i! rimproverare a 
qual che si fosse altro cittadino I* arte e la profes- 
sione paterna o propria, per quantunque vile'potes, 
se essere . Una tale coHÌtuzione lasciava libero to- 
talmente ogni uomo nel cercare c prender' partito , 
e provveder con l'Industria personale ai bisogni del- 
la vita , non essendo ritenuto d’ alcun timorp che 
quella tal professione potesse legittimamente chiu- 
dergli la strada a conseguir impieghi ed onori. Quin- 
di noi vediamo fra i ptincipali e più potenti capi 
del popolo, fra gli autori de’ pubblici decreti, i pro- 
motori c i protettori de* generali , e dispnnitori del 
pubblico denaro , non dico un Demostene spadaio , 
un Esebine commediante, ed altri oratori celebri di , 
schiatta plebea, fìgliuoli di mercatantuzzi e di atti- 
sti, ma Cleone cuojaio , Iperbole janterniere. Lisi- r 
de rivenditor di castraci, Eucrate mercante di tele^ • 
Focione poverissimo pnpolapo ( i). 

In Tebe, dove il governo tendeva naturalmen- 
te all’ aristocrazia , perchè- le facoliè consistevano in 
fondi di fertile territorio , s’ era trovata una via di ^ 
njezzo , che richiedeva ne’piitadini governanti qua- 
lità e condizione non affatto plebea , e non aliena- 
va 


(t) V. Àrutp^b. in IzquitibHs aliti, 
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va dal commercio e. dall’ arti le persone men facoN 
tose, coir escluderle assolutamente dagli onori (i). 
Colui che avea dopo dieci anni lasciato la botiega 
o qualsivoglia meflier meccanico, poteva come ogni 
altro aspirare alle cariche , dalle quali però il gen- 
tiluomo non era escluso . I gravi e politici Romani 
non uguagliarono mai un tale statuto . Se I’ eseicf. 

‘ '' zio presente d’ un* arte (limata vile vietava il con. 
correre agli onori , e in ciò la- legge potea parer 
contraria all* industria e al profitto reale della na- 
zione; questo pregiudicio era da due parti compen- 
sato, da un aspetto di maggior civiltà negli uffizia- 
li pubblici, i quali in certo spazio di tempo avvez- 
zavano l’occhio della moltitudine a non più riguar- 
darli come vili, e dalla sicurezza , che col provve- 
dere ai bisogni della vìfa per via di qualche arte lu- 
crativa , non si chiudeva per l’avvenire, non che 
per secoli ,^ma neppure per una mezza generazione 
la strada agli onori : (il che bastava a mantenere 1* 
industiia e l’ attività. 

/ ' 

, ( ' 

N 5 CA, 


( 1 ) Aris. Tclitic. 
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CAPO XII. 


Educazione de' Greci qual fosse. 

T 

XN un paese cotanto colto e incivilito , qual cr« 
la Grecia, se dalle arti pià basse si passava di fac- 
to agli onori militari e civili , egli è da supporre 
che a ciò si fosse io qualche modo preparata la via 
dall* educazione. Il che ci rende curiosi di sapere , 
se i Greci avessero generalmente sistema di educa- 
zione, o quale fosse la comune pratica a questo ri- 
guardo . 

La gioventù debb* essere educata ed istrutta se- 
condo lo spirito del governo, in cui ha da vivere . 
Ma questo consenso tra 1’ educazione particolare e 
Io stato politico d*una nazione è egli eflfetto di pub- 
blica costituzione, o una conseguenza delle riflessio- 
ni particolari^ Appena de' Persiani, de'Cre|esi e de* 
Lacedemoni si potrebbe dire che avessero sistema 
proprio e legittimo di educazione . Anzi sopra quel- 
la decantata educazione Persiana non possiamo far 
foodimento, perocché fu probabilmente ih gran par. 
te ideata da Senofonte ; e neppiir di Creta , oè di 
altro paese Greco o barbaro altro non abbiamo che 
incerti naonumenti ; sicché della sola Spartana pos. 
siamo dire con qualche certezza che fu nazionale % 

sistCv 
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sistematica t Come poi essa divenisse tale , non è 

/ 

'peppur facile il dirlo. Si dà pef certo , che 1’ edu- 
cazione de* fanciulli era io mano del pubblico , ed 
in tal caso sarebbe vera e propria educazione nazio- 
nale e politica. Ma 1* educazione Spartana era sem- 
plicissima. Fosse legge o consuetudine quella , che 
obbligava i parenti a mandare alla scuola ed a* gìn- 
nas) i loro iàgliuoli, a. questo solo punto si riduce* 
va tutto il sistema legale della educazione. £ a dir 
vero qualunque lode meritasse , questa fu la vera ed 
unica cagione delta grandezza e della gloria degli 
Spartani. La 'durezza, la sofferenza e la subordina- 
zione fecCUUtrà U base della loro bravi^ra e virtù 
politica ( Veramente pih politica che morale ) , e co- 
lesta durezza difficilmente si pub ottenere dall* edu- 
cazione domestica. Direbbe per questo l'autore del- 
lo spìrito delle leggi , che il sistema dell* educazio- 
ne Spartana tendesse a conservare il sistema politi- 
co, ed insinuasse ne* cittadini sentimeoti e massime 

' 

confacenti allo scopo de*padroni? 1 padroni dovea* 

no essere i nobili , e con essi le due dase reali . 

* 

Ma vediamo noi però clie 1* educazione tirasse ad 
allontanar dalle cariche ì non nobili , e tenerli av- 
viliti? Tutto ■ rpppoitò noi vi osserviamo^ perocché 
' mentre da una parte si tiranneggiavano c si oppri. 
me vano a tutto potere gl* Iloti, 'i giovani di schiat- 
ta servile ' s* avanzavano a gareggiare con gli stessi 
|e , non che con l* altr^ persòné d’antica' prosapia. 

' , ' N 4 Gì- 

* * ' - 
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Gilippo, Caliicratida, Lisaodro vennero tutti ài gè* 
neralato, e l’ ultimo ad un predominio y che tened 
della dittatura ; eppure tutti e tre furono di stirpe ^ 
ignobile e quasi servile, e s* avanzarono alle cariche 
per essere stati servitori, .che accompagnavano aigin- 
aas} i fanciulli di qualche casa patrizia. 

Cerchisi quanto si vuole , e si troverà che i go- 
verni Greci^ ( e non dubiterei d’ aSerotarlo d* ogni 
altra nazione J non fecero, e non potean fare altro 
per r edocazioae , se non che facilitar per via di 
pubblici. stabilimenti gli studi e gli esercizi: ma in 
tutt’ i tempi, in tutte t le più colte e, le. più rinoma- 
te nazioni, la sola regola vera , il sqlo, motivo effi- 
*cace dell’educazione fu sempre l’ interesse j o Taai- 
'btzione de* particolari . Ognuno prende e procura di 
far prendere a’ suoi figliuoli quella firada , che con- 
duce al guadagno, o agli onori. Ogni legge ehe l* 
obbligasse a farlo sarebbe superflua, e se glielo vie- 
tasse, sarebbe contradditoria ed assurda, ovvero tt- 
rannida '. 

Le repubbliche essendo allora per io più armi- 
gere e popolari, l’educazione dovea aver per ogget- 
to principalmente la tattica e l’ eloquenza t perocché 
senza 1’ una o l’ altra, di queste arti non era possi- 
bile di acquistar distinzioni .. £ dove nelle monarchie 
la plebe occupata nell’ arti meccaniche non pensa nè 
alla retro ica, nè ad altri (ludi a quella confacenti , 
fra i G eci de’ tempi liberi anche il [Lbeo, poiché 
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jjotea accadergti di -parlar di cose di stato , qualche' 

^jenlìero dava all* arte di favellare ^ e perciò agli 
nodi liberali . Pet ogni poco letteraria istruzione 
che un giovane, cfciandio di mezzano talento, aves^ 

'» I 

se ricevuto nella fanciullezza , la sola frequenza de’ ' 

- parlamenti e degli spettacoli serviva a compiere quan- 
to si richiedesse per potersi impacciare nelle cose di 
governo, e a sostener le cariche con decoro ( i 
Ma nella gioventù (i trovavano generalmente que- 
gli ftedi oAacoli ad istruirla 'e formarla, che si tro- 
vano in ogni tempo ; la difficoltà di applicarla agii 
Audi seri, e la moltiplicità, delle cose , io cui si 
vorrebbe illratta , lasciava nell’ignoranza coloro, c]|b 
più particolarmente parevano nati per le occupazio- 
ni liberali e per le lettere . Da Francesco T. , cioè , , ' 

, da due e più secoli , non solamente la nobiltà non 
fi reca a vergogna e disonore la letteratura , ma 
ancora poche case vi sono , dove non fì penfì all* 
rllruzione letteraria . Con tutto quello poche sono le ' 

persone dotte nella cfaffe de’ nobili, perchè il gio- 
vane , eh* è persuaso di non- aver bisogno di Audio " ' 

[ nè mai manca chi li faccia avvedete >, che non 
ilaono quello bisogno) per ottener digoità ed uffiz) 
laramente s’impiega nelle lettere con quella fermez- 

za. 


/ 



( I ) Àrut. Poi, lìb, 4. f. 12. Ò» uhi ìnf. 
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ea,- €he farà un uomo del volgo, che defìdera disit 
lire a maggiore fortuna. 

Fuori di Sparta l’educazione di coloro, che po« 
teano averla , confifteva quafi nell^ fteffe cose , che 
a’ tempi noftri, lettura, esercizio, muncs, cavalle- 
rizza. E diverfì erano allora , come jono oggidì , f 
pareri delle persone sensate intorno alla preferenza , 
e aM’esclufìooe che fi convenifie dare a ciascuno dì 
quelli ordiuar) trattenimenti della nobile gioventù,' 

% 

CAPO XIII. 

pinòli à nell* educazione letteraria: Osservazioni 
• ^ su questo proposito . 

T 

A Nobili lludiavaoo come sempre , e come in tut, 
t i paefi , molto languidamente . Leggiamo trop, 
po espreffaraente nella politica d’ Arinotele (O ciò 
che udiamo tuttodì da’ maellri pubblici e partico, 
lari , che i figliuoli de’ fignori non vogliono inten. 
der di Audio e di disciplina : cani , cavalli , cai^ 
.rozze erano gli esercizi, de’ 'giovani gentiluomini. 
.Alla letteratura ninno era che ‘rinunaialTe , ma la 

piò 


(i^ Lik, 8. f, I. is^ seq. 
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più prue avrtbboa voluto piglìatU di volo , e per 
udito . Sia per uso , per ambizione , per veglia di 
cuinparice , molti imparavano a parlare, e moltìdi» 
mi a sentenziar chi parlava ^ ninno però, o pochis* 
lìmi eran quelli che a* applica ITero a scrivere, cotpe 
opera più penosa . Quindi se. noi riguardiamo alle 
qualità native de* grandi oratoti , e di tutti gli altri 
scrittori, che la Grecia ci presenta, due o tre soli, 
e probabilmente impegnati da particolari vicende , 
furono i nobili, che acquiftalTero nome in alcun gè* 
nere di letteratura. Di Tucidide e di Senofonte, che 
potean contarli fra’ nobili, già detto abbiamo per qua» 
li accidenti lianlì applicati ^lla eompofìzione . Peri- 
cle nobile al par di loro , Alcibiade e Nicia tanto 
Rudiarono, quanto fp oeceflario per arringare e per 
contraltare pelle aflemblcc, p scherzare nelle con- 
versazioni : ma con tutto il loro ingegno e la loto 
cultura non fi sa mal che lì logorassero al tavolino. 
Non vorrei nè di Pericle, nè elei buon^icia meno- 
mare la lode . Ma non abbiamo noi fondamento di 
giudicare che piò che i libri fa conversazione delle 
donne e degli unnsini spiriteli, ed anche le rappre- 
sentazioni tiiztfAlJ servilTerò ad ìRrnirli? Co4 ancora 
va il mondo oggidì; se noi Toflerviamo nelle na- 
zioni, che per cultura d'arti e politezza polTono an. 
dare in paragone pon la Greca. Se la lettera di Fi- 
lippo agli Acenielì fu veramente dettata da quel re^ 
pcrco egli sarebbe il piimo dei quattro o cinque mo- 

n?r- 
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oarcbi celebri fra gli scrittori . Tra lui e- il gran re , 
che r Europa ancora conosce ed ammira , Cesire , 
Marc* Aurelio e Giuliano quali soli fi rendettero il. 
luftri per quello riguardo; ma forse Filippo acquiftb 
quella sua sagace eloquenza, quando ancora lontano 
dal trono TÌveva llatico fra’Tebani. ■ 
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gaggia peline^ Rilippo dopo Is vUtori^ ^ 
dt e ber onta. Origine t varie cagioni 
^lle sue domestiche 
folUcUùdird . 

^^EisATi ì primi trisportì di giubilo , ìp cui pirrrc 
che Filippo fi scordafTe la sua moderarione e il 
buon senso, egli diè luogo alle riflefljoni e pi det» ^ w 
rami della prudenza t Nè ignorava , nè traseprawp 
certamente l’ effetto delU riportata yittoria , per 
la quale era facile di vedere che tutta la Grecia 
rollava alla sua discrezione . ‘Ma da prudente ♦ 
narca fi contentò d’ c fiere ubbidito senza far sentir 
troppo espreffamente eh* egli fofle padrone . Per 
la qual cosa lasciando pUc città I’ antica forma di 
govero.o che aveano ^ incotr* etano laalmente Ut 

{,ere, 

I ' • • 
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‘ bere, in vece' di comandare .con minacce infloua- 
va con maoMieti suggerimenti che avevano aria di' 
richiede , cib che voleva ; e 1* effetto tra nulla* 
dimeno l* ifìelTo , come se con tuono imperioso 
aveffe impòfto feggi ; Gli- Arcadi e i Lacedemoni 
^s^opra tutti fi vantavano ancora liberi come prima . 
Pareva eziandio che i Greci s* accoflumafiero a ve- 
^ Aerarlo come configliere e protettore pìuttolìo che 
a temerlo e odiarlo come usurpatore e tiranno. Ma 
quefto principe si riverito ed amato dagli eftranei , 
era nella propria casa crudelmente' afflitto da* suoi 
piò fifetei e più cari congiunti. La\ cagione di tan- 
ta scontentezza , che regnava nell* interno di sua 
famiglia , e delle molefiie eh’ ebbe a patirne , è 

• 

tuttavia incerta ed" oscura ; nè ci sarebbe- con 
più fince'rità riferita in caso che la lunga e difiinta 
ifioria , che' delle cose di Filippo ayea scritto Teo. 
pompo, ci foife pervenuta; perocché scrivendo lui , 
mentre viveano molte persone , che poteaoo avervi 

avuto parte, non potremmo afficurarci eh* egli aves- 

» * • 

se avuto il coraggio di riferire schiettamente ogni 
particolarità di quegl’interni travagli della corte di 
Macedonia . . ^ 

Filippo-, oe* primi anni che sedette sul trono , 
sposato aveva Olìmpia -^gliuola di Neottolemo fra- 
tello d’Arimbà re d* Epiro. Da lei aveva avuto un 
figliuolo , che fu chiamatO‘ Afefiaodro, Tanno pri- 

V CIO- 

\ 
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hlo^ dell’ Olimpiade evi. ( 1 ) , eh? era il quarto 
del suo regno . Il qual anno fu pur infìgne , me- 
morabile e feftoso per altri felici avvenimenti , che 
gli furono annunziati ^ cioè la vittoria riportata da* 
suoi carri ne’ giuochi olimpici ^ e la rotta data 
agl* Illir) da Partneoione suo generale . Per alcuni 
anni la congiugal convivenza passò quietamente ^ 
qual che It fofle la fedeltà di Filippo alla moglie , 
e quellà di Olimpia non affatto esente da* sospetti 
di qualche galanteria . Ma quando Àleffandro <g!à 
cominciava a crescer negli anni , le diffide'nze e i 
disgufli andarono aumentando , Ha perchè in Olim- 
pia padava il fiore di quella gioventù , che gli 
avea conciliato l’affetto del marito , o perchè Fi- 
lippo fatto fìcnro d* aver un erede natogli non so» 
lo di legittimo , ma d* illuflre matrimonio , più 
liberamente andaflè abbandonandoli ad altri amori , 
«d anche a paflioni più biafimevoli e ree, che non 
sarebbe l’amor di donna non sua . Olimpia , ben- 
ché dal canto suo non fi pregialTe della più rigida 
ritiratezza , mal potea comportare il pubblico con- 
cubinato , e i vaghi amori del suo marito , e fi 
tendeva con la sua alterigia , e enn le continue 
rampogne , tediosa al marito : il quale invagbitofi 

d’un* 
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d’ iin* altra fanciulla detta Cleopatj^ nipote di Atq 
talo suo generale , la quale perciò non a?rebbe pcv* 
t4Ko avere altrimenti che come moglie , fì tisolvà 
di sposarla , ripudiando Olimpia . Allora non tao. 
tp Filippo t quanrp i parenti della nuova sposa , e 
tutti coloro che ne ambivano il favore « p che per 
^qualunque motivo pdiavano Alessandro , affidati da' 
discorfi indiscreti di Ale0andro o di Olimpia , o 
dalla sua libera condotta , cominciarono a sufTura'^ 
re > e poscia a spacciar francamente che AlefTandrp 
pon fofle figliuolo di Filippo . Nel giorno fiefTp 
delle apzze il fio delia sposa Cleopatra , volendq 
far complimento confacevple alla ccngiuotura, seq- 
za badare , ’q - far caso che Aleffaudro era preseor 
te , di0e a Filippo , che i suoi Macedoni attende» 
vano con impazienza eh* egli deffe loro p.n ered^ 
legittimo del trono. AlefTandro che lo sentì , viva- 
ce e intollerante pet temperanaenco p per carattere ^ 
moffiofì a furia: “ Petulante ebe sei , gli difTe , 
spi cienj tu dunqpe per un baftardo ? E ciò dU 
pendo djede di piglio ad uq vaso di vetro , che gli 
fiava davanti, e glielo lanciò su] capo . Atcalo gl^ 
corrispose nella lìefTa guisa , e tutta la fella n* an- 
dò a ronjpre. Filippo sdegnato herameot» contro 
suo figliuolo , trafle la spada , C * precipizio si 
mofle dalla sua tavola per 'avventarglifi addofTo ^ 
Com’ egli era mal atto delle gambe , nel par- 
lar dalla sua avola a quella , dov* era ÀlefTandto ^ 

^ciamr 
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Ì0pi«mpò Sgraziatamente, e cadde a terra. Allora 
jl temerario figlipola l* insultò amaramente dicendo 
a* cìrcofl)|nti ; “ Veramente i Macedoni faranno 
deigrandi prcgre^Ti lyell' Afia , allorché fi saraa- 
iio condoni da un capitano, che non pnò andar da 
pna tavola all* altra d’ una $aU sena» rischio di 
roqperQ il pollo,,, , Ma in tutti quefti flomeiiici 
turbamenti AlelTandro s* avvide che il padre suo 
pra niqlto (iimacp e ^veritp da’ Macedoni , e pen> 
&p 41 ritirarli con la madre ìq Epiro , jn casa de’ 
^uoi congiunti . Quello elìlio o volontario, o lòr> 
zato d^e fp(Te , non fu lungo . Filippo ravveda* 
tolì per li grazinlì riotprovpri di Qemaraco Coria» 
fio suo pippte e famigliare , richiamò alla corte 
’ Alessandro , il quale però non è punto certo se 
depooeise per queAo il inai talento concepito con» 
tro d^l padre , ceruiqeqtp fomentato e nudoto da 
p!uiip;a spa oiadr^, che non pocev.a pefdppare a Fi^ 
lippe le seconde nozae e il suo ripudio. 

FpTTAifTO la Grecia godeva internamente una 
pace profondi , quale non s’ era da lungh'llinip 
tempo provata, ma tutta era ip m <vioreoto per gli 
appare. dii delia guerra , che Filippo d<scgatva di 
portare njfll’ Asia .,Lq ichq traverfjc, tuttoché 

fail:^io$e, non distoglievano però Filippo dal formar 
valli disegni d'imprese guerriere c di strepitose con» 
q^uide . Padrone della Grecia, ancorc'iè non ne asvu. 
jnefl’e il titolo, già meditava «li venJicat la na- oiie 

Tom. Jy. ■ O . o.gl* ^ 
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degl* insulti $ eh* e(fa< avea ricevuti da* Perfìanì ne* 

/ * 

pa0aci tempii o piuttofio di servirfì d*un tal prete* 
(lo per occupare il, ùono di Ciro, appuocò perchè ì 
predeceilbri suoi erano (lati teoutt in soggezione dal- 
le forze di quel vado imperio. Oltre alla gloria ed 
all* accrescimento di dominio ^ che poteva sperale da 
quella spedizione ^ era anche quedo lino spediemè 
saviflìmo per- adìcurarfi vie màgglormente 1* itnperiò 
della Grecia. Senza usar mez^i violenti , il volgo 
de* Greci, più che il te di Macédonia , potea elTer 
modo da un entùdasmo di portar rarmì nelle visce- 
re d*una monarchia, da cui per tanti anni avea re- 
mutò d* edere soggiogata ed oppreda; Laonde Fillpi 

« t 

po, fattoli dichiarare Generalidiino de* Greci,* facèva 

i * 

gli apparecchi necelfar) per una così rilevante spe- 
dizione , e già era in procinto d* intraprenderla , all 
lorchè un giovane della sua. corre gli tolse la vi- 
ta (i)- Il motivo, che indulfe lo sciagutato parrici- 
da ad opera -così scellerata t fefoCè , viene enftau- 
temente narrato nella seguente maniera : però non 
rincresca al lettore, che noi pure la riferiamo quasi 
ne* propi) termini, in cui (i legge in Diodoro Sicu- 
lo (a)> e' nei compilatori Ingtefi della Storia Uui- 

« 

versale, reftriogendooe io parte la prolidità. 

CA- 

, % 

. ( 1 ) Arist. VoVtt, lib» 5, C. io* 

1%) Lib. i6. in fin. 
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CAPO li. 

• I * *. 

I 

Fini (U Filippo. 

D. due gìovini gentiluomini ^ chiamati Pausaoia» 
uno era motto favorito dai re^ che lo trattava con 
tale dìmeiiichezza , che comiiiciò a sospettarfì forte 
che le iocUnazioni de^ re verso coftui olcrepaflafTe- 
ro i limiti della ragione e della natura . Ciò 
, pervenne all* orecchio dell* altro Pausania , il qua* 

}e sovente attaccando 'bri^ col favorito del re. , 
soleva chiamarlo nom^4i^ due sedi • Offeso il gar- 
zone da quello grande oltraggio, (i portò ad Aualo, 
eh* era uno degli amici di Filippo , , e gli palesò ìL | 
grave insulto che avea ricevuto , e di cui de fiderà* 
va qualche occaiìone di poter cancellare la vergo* 
gnt. Dopo qualche tempo, combittendo contro gP 
Iliirii quedo Pausania vicino al re , s* accorse che 
Il oemico indrìzzar voleva contro della reai persona 
un ecceflivo numero di strali; quindi (ì pose avanti 
il suo padrone, e carico di colpi cadde morto a*suoi 
piedi. Lo draordinario coraggio del giovine, la sua 
fedeltà, e la maniera, con cui mori , fece, mólto 
parlar di lui • Attalo dimò non solo convenevole 
d'informare il re della causa, per cui il giovane era 
caduto in disperazione; ma eziandio fi pose io men. 
te di veodicarfi, per cagion deità morte di questo , 

' ■ 'o j , ■ ticir' 


I 


DIgilized by Google 


iSTpBl^ D E t L A GRECIA 

dell’altro Pausania, come anche fece in una manie- 
ra egoalmente crpdele.f dete(labil? . Invitolio per- 
tanto ad un banchetto ; e dopo averlo ubbriacato 
l’espose così privo de’ senfi agl’ ipipeti della lussuria 
della sua famiglia, la quale fi abusò di lui in 
4 ipaoifra, che le suggerivano i suoi dist'fdiji|ti e 
{lefliali appetii!. Pausania» che era Ordliauo di na- 
jcita, e tutto pieno dell’ orgoglio della pioptia na- 
zione, speflie fiate fi portava ^al re a domandargli 
pontio di Attalo giufiizia con termici affai preffan- 
t| e pieni tji grande paffione . Quel monarca però , 
che fu sempre propenso per U suoi amici , C 
soprattutto verso il zio di sua moglie , lo pasce- 
va sempre d' buone parole , e acciocché fi dimen- 
ticaffe della sua sciagura , lo fece Capitano del- 
le sue guardie , ma ip quello filippo non operò 
secofndo il temperamento di Pausania , il quale non 
fi lasciava così facilmente ingannare da si fatte pro- 
mozioni ; perché ip vfce di calmare il suo animo , 
maggiormente divenne imp*?'®ute • f I’ odio , chq 
^ pnJtìva contro di Aitalo» Io rivolse vcrsodel re. Av- 
venne che mentre trovavafi in quella rea dispofirio- 
ne , , conversando pn giorno con Ermocrate soli- 
Da , gli fece quella domanda . Che cosa dovrebbe 
iji.ii fare chi volgile rendetfi famoso? Bisognerebbe^ 
replicò Ermocrate, uccider colui, il quale ha fatto 
fise plà grandi ; perché li fama dtH’ ucciso farà 
sovente rimembrar la persona dell’ uccisore . Pausai 

nia 
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sia , dopo di aver lUogamente , e eoo più matura 
rifltdìooe esaminate la grave ingiuria, che aveasof. 
ferra, e il coniglio del sohila, risolvctre fìaalmen* 
te di uccidere il re, sperando in quello modo di ri- 
cuperar quell* onore , che Aitalo gli aveva tolto . 
Strana senza dubbio, e chi noi vede ? fa la risolu- 
zione di Pausania. E a dir vero ne porse una forte' 
teiliinonianza della debolezza dell’ umana ragione , 
così riguardo al presagio, che riguardo a Pausania . 
Una cattiva risaluzio- ^ è sempre più facile ad ese- ‘ 
guirfì, che ad emendaiH. Pausania intanto dopo aver 
facto apportar cavalli , per quel *che poteffe occor- 
rergli , alle porte della città , meditava seco rteOb 
come potertTe ammazzar Filippo, e salvarO . Querti 
penderi tenevano il suo animo sommamente agitato, 
e frattanto il re se ne flava tutto intento a cele-' 
beare le nozze di sua fìgiia Cleopatra Con Àtertan- 
dro fratello d’ Olimpia j e ad accogliere principi e mi- ' 
nirtri rtranieri , che vennero in quell* occafìone a 
fargli corte o trattar di negoz/ (i}. Il dì seguente 
alle nozze, dopo che Filippo ebbe dato pubblica u- - 
dtenza agli ambasciatori della Grecia , purtortì coni 
tutta pompa al teatro, ove rappresentar si dovevano 
alcuni spettacoli in onore dello sposalizio di sua 6- 

O 5 gli- 


(i} Dici. Sicul. lìb. i6. 


Diglti2ed by Coogle 



114 I*TO*I* BISttA CUCCIA. 

I 

gliooU. A buon’ora furono occupati tutti i |e4ili ^ 
e fu dato principio agli spettacoli con una splcndid4 
proceflQoae i ove furoo portate le immagini delle 
dodici supreine deità della Grecia ^ fìccooie anche 
r Immagine di Filippo veftito nella flefla maniera , 
appunto come ae rappresentaffe la deciniatetza divi, 
nità. A tal vifla il popolo, che secondo suol trovar, 
il di buono o di cattivo umore, dichiara prontamen. 
te un uomo per un dio o per un demonio , gridb 
fortemente applaudendo ed acclamando una cale com- 
parsa. Indi venne Filippo solo con una velie bianca 
e cinto di corona le tempie; le sue guardie (lavano 
in una confìderabile diftanza, affinché i Greci aves. 
acro potuto scorgere ch’egli non riponeva la sua si- 
curezza in efle, bensì nella fedeltà del popolo. Era- 
li Pausanta pollo sulla porta del teatro', ed olTer- 
vando che tutte le cose riuscivano , come appunto 
egli avea preveduto, prese il tempo opportuno quaur 
do il re lì avvicinava a lui, di trar fuori la spadi , 
che teneva nascolla sotto la vede, ed immergendo- 
gliela nel lato (inìllro. Io fece cader morto a* suol 
piedi. Allora egli con la maggior velocità poHibile 
fuggi al luogo ,’’ov* erano i suoi cavalli , e sarebbe 
crrramente scappato, se il tralcio d’una vite non fi 
folTe attaccato alla scarpa di lui , e non |' avelTe 
fatto cadere. Ciò diede tempo ad Attalo , Perdicca, 
e Leooato , ciie lo inseguivano , jdi raggiungerlo I 

Petdicca fa il primo, che avventolTi contro P assas. 

' .... 
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/ino, coi ferì colla spada, indi gli aUri non tarda- 
rono a metterlo ^ mortp ( t ) . 

Non ci applicheremo qui eoo troppa afìfettazio. 
ne a ritrarre i^l carattere di quello re, che affiitoa- 
nìfeliameote' rilevali da quanto abbiamo eziandio 
brevemente narrato delle sue azioni ^ ma ben po$sìa> 
mo 'dire di lui cib che di tanti uomini illustri , e spe- 
cialmente de* fondatori di grandi Stati, e degli auto- 
ri di grandi rivoluzioni li legge io tutte le llorie ; 
,ci('è ch’egli accoppiava grandi riz} e grandi vjrtù ; 
senza dubbio però |l virtù politiche correggevano p 
coprivano i suoi vizj morali , MioiUro .abilifìdmo , 
generale coraggioso ed attivo, ^ provvido finanziere 
pnìva in se solo le qualità, che fi richiedono a que- 
lle tre sorta d’ uliìz) dilTereoti . £ la cigioo princi- 
pale de’ vantaggi, ch’ebbe su glj AtenieO e gli a|> 
tri Greci , può veramente dirli che folle 1’ aver uni- 
te nella sua persona così l’abiliti, pome I’ autorità 
nece0ifia a consultaj’e, risolvere ed eseguire da se 
solo quello, che 'negli altri Stati li dovea conferire 
con tuolri, risolvere Icmamencè^ed eseguire da più 
persone, e il più delle volte inesperte. 
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( 1 ) Dioi. Sicul. ubi sup. Zon. annal. t. io. Jojcpb. /. 
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. Progrtffi dell* arti qu/ti fojfero a' tempi 
di Filippo. Effetti deir ambizione e 
del lujfo. Suicidio.. 

N. dùvendó nói far la Scoria delta pittura , ni 
deir arti del disegno, ma soltanto tocéarne leggier- 
jnente i progrefli , poco abbiamo da dire oltre a 
quello, che mel principio di quèdo volume abbiamo 
compreso. Filippo le favori (ìcuraniente , od almeno 
le amò ed ebbe in pregio. Vero’ è che bisognando- 
gli immenso denaro per softener le guerre , far lé 
imprese,’ e pagar 1’ opera , o la conniventia or 'de* 
grandi cittadini , or degli accreditati oratòri , nort 
molto gli 'porca" reftar da spendere nelle fabbriche 
civili, o negli ornamenti loro, come a dire, ftatué, 
rilievi, o pitture. Ma quello, 'che non fece Èilip'- 
po , lor fece a tempo suo un’ illuftre Principdta , 
divenuta perciò immortale al pari di qualunque al- 
tra donna negli annali dell’universo. 

Il nome di trono, di aula, di teatto, di palaz- 
zo, di circo, e tutti gli altri, che nella floria dell’ 
architettura s’incontraito, portano seco maggior idea, 
che non importavano, allorquando da prima s’ inco- 
minciarono ad usare. Ma il nome di mausoleo usa- 
to sì spelTn oggidì oou indicò mai cosa sì grande « 

ma- 
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fatata vlgliòsa , quaaco era quella, onde questo voca- 
bolo ebbe orìgine . Appena abbiamo aulito luogo di 
far menzione di Msusolo potente e illustre signore , 

0 tiranno, della Catta . Or qu\ non pofTìamO omet- 
tere, che quand’egli fi) morto , Artemisia sua mo- 
glie volle segnalar il suo dolore e la sua védovin- 
2a , facendo al mortb marito non solo distintissimi 
è magnifici funerali, ma ne volle perpetuar la me- 
tnoria, ergendogli un sepolcro per matto de* più ri- 
nomati scultori, che fossero allora o nella Grecia ò 
nell* Asia (i). Concorsero pertanto à partecipare 
della munificenza di quella vedova regina , e mo- 
strar la propria capacità insieme con molti otacori e 
poeti diversi scultori : e come la funebre mole dì 
▼sii marmi costrutta era a quattro facciate , quattro 
de’ primi scultori ebbero 1’ iifcatico di scolpirvi in 
rilievo , e ornar di figure Uno per ciasCuno di qut* 
quadrati. Scopa ebbe la faccia, che guardava levan- 
te, Timoteo quella di mezzodì , Leocaro e BrialO- 
de le altre due. Plinio, che ci conservò questa no- 
tizia alquanto pià distinta che ciascun altro degli 
antichi, che ne parlarono, nomina ancora parecchi 
altri sculfori, che in quel tempo fiorivano. Oltre a 
coloro, che eoncorsero alla costruzione di quella fa- 
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mofidìaia tomba, vìveano ancora sotto it rjsgno di 
Filippo alcuni di quelli , che vedemmo fiorire sul 
fine della guerra del Peloponneso , e già erano nel 
viger della loro perizia Lifìppo ed Apelle , che poi 
ebbero senza contrasto il primo vanto sotto Alessao* 
dro. Ma i grandi artisti parvero divenir più' rari , f 
I’ arte alquanto illanguidirli per la cagion generale 
dello scadimento della nazione, e per li disastri senzT 
alcuna tregua continuati d^l principio della guerra 
Peloponnefìaca fìno a quel breve respiro, che fi go* 
dette negli' ultiqii anni di Filippo. 

I piaceri della vita per una parte della nazione 
fi erano 'moltiplicati , e incomodi io alcune cose es« 
senzialmente accresciuti (j). Questo era un elFet» 
to necessario de’progrelli di tante arti^ e dell'esten» 
fione del commercio. Le pase li facevano più conio» 
de. Aristotele attribuisce la nuova maniera di uh- 
bricarle ad un Ippodamo . Ma Demostene avverte , 
che mentre le case de* privati crescevano di magni- 
ficenza , gli edifizii pubblici andavano peggiorando 
e cadendo. (*) Talché iosomma l’universale della 

nazione ne scapitava. . , 

• - ‘ > A’tem- 


( I ) Lib. 7 . c. IO. {9* ie admin. ttfub. 

(*) Tra gli édifizj pubblici masiiiiiamente religiosi, ed 
i gran palazzi' privati, vi è questa^dilFerenza , che 1 pri- 
mi porgono' sollièvo e ristoro ad infinita gente j gli altri 
non iscemano nè gli affanni, pè la noia ai pochi padroni . 
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A* tempi nostri non (ì potrebbe dire risplutamciiv 
re, che i comodi e i piaceri, che r* accrescono pej. 
le grandi cittì, poco giovino p qqei che li godopo 
nella loro pienezza , e riescinp alla massime parte 
degli altri d' aggravio e di peni (i) ^ I gren4i pa« 
lazzi de’ signori non hanno gradazione p f^pporziooe 
veruna coia le case de’ lavoratori della campagna ; 
nè le gallerie, i sotterranei, e Jo itddiatp pomparti» 
nìeoto'delle camere per guardarsi dal freddo , daf 
caldo, dall’umido nop fecero mai trovar riparo alle 
anguste, ed or umide, e fredde, ora ardenti casupole 

1 ^ \ r ^ ' < • . , 

de’ contadini : e la consumazione esorbitante , che si 

* * < y ' .7 

fa di carni e d’ogni derrata pelle cucine de* ricchi 
deliziosi , checche si dicano i difensori del lasso , 
rende nece^ariamente pià difScile alla minata plebe, 
e specialmente alla borghese e contadina If provvi-, 
?ione delle cose necessarie alla vita mediocre* 

Nella Grecia mentre fu liberà*, il progresso 

• V . ■ ** • . « ’ t • ' 

delle arti' , de’ comodi , ed eziandio del lusso non 
doveaoo produrre effetti mìgUorin Le cittì principali 
essendo quasi così spesse 7 come sono aelJe prèenti 
monarchie le città subalterne ,'e in mezzo die più 
popolose e pocentif trovandosi nazioni libere cd indi- 

pcn- ' 


. >. • 


(i ) Tumultus mentis, & curas laqueata circum tecta 
Tolantes. Hor. lib. a. od svi, • ^ 
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pendenti ^ che viveano a borghi e a cantoni , non 
vi potèa èssere quella disproporzione perniciosa é di- 
struttiva che fu in Italia tra Tetà dì Catone e qoeU 
la di Diocleziano o di Costantino , e che si osserva 
ancora in' alcuni paesi presentemente. Da una parte 
nelle città ' grandi , come Atene e Corinto , poteva 
conservarsi e introdursi la Seoiplicicà delie abitazioni^ 
delle vesticdeota e de* viveri degli Arcadi, dtgli Ar- 
givi, de* Lacedemoni ; dall* altra . anche fra r feroci 
e duri Etoli e gli Acarnao|,' ncm che fra gli Arcadi 
e fra* Laconici, aveano luogo le usanze alquanto pià^ 
deliziose e più comode della Sicilia, dell'Italia ^'del- 
le città Apatiche» e tanto più quelle di Corincò c* 
di Atene, Comunque ciò fosse, in tanta diversità dt 
condizioni , in tanta varietà, e nelle rivoluzioni di 
governo , nella disoguagliaoza della fortuna , nelle ^ 
vicende dt persone illuitri , io tempo che* tutta U* 
Grecia era pìù^ che non si possa esprimere e oculata 
è curiosa f e nellè congiunture faciliiTicna da parago- * 
jiar un povero operaio con un dovizioso satrapo, ua - 
luogotenente di re con un principe , e un uomo di ^ 
lettere cori un capitano, era cosi' troppo naturale e- 

f _ _ 

necessaria, che le persone più riileflìve fi facessero 
ad investigare qual potesse essere in sì distanti e sì 
diverse' condizioni d'uomini quella, che più appagare 
c soddisfar potesse i idesider) , umani, c render gli uo- 
mini fortunati. Questa tale Curiosità, questa ricerca 
dovette essere appunto, come veramente fu, frequen- 
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te ed attiva tra T età tli Filippo e quella di Alea, 
sandro spp figliuolo , c i famuli listami di filosofi^ 
intellettuale e morale sopra la somma felicità e il 

k* 

sommo bfpe degli upi^ipi , tqtti yeunerq fuori io 
quel luogo, 

Ma qual fu la conseguenza, che molti de* pià 
illustri fia’ Greci di quelTetà trassero da co$ì fatta 
cognizione d^Hc cos$ umane, Toccava all* eruditilli- 
tuo, e vivido autore della ftoria del jfticidio il ripi- 
gliarne da quel tempo e da più • antiche età I* origi- 
ne (i). Ma non tacciamo noi quello, che al propo- 
sito nostro esscuzialmente rilava. Mal potremmo far 
paragona dplla tristezza, che condusse a mortp molti 
uomini illustri de’ secoli eroici, o de* tempi anterioti 
a Periplo ; perocché di coloro, che vissero q mori- 
rono avanti la guerra del Peloponneso , non abbia* 
ix^o COSI abbondevoli notizie. Ma d* Alcibiade in poi 
d sembra per la frequenza cje* casi di avvicinarsi a{ 
secolo di Tiberio e di Nerone , ancorché in un* 
estrema diversità di governo . Lacere Ateniese per 
timore d’ incontrate if furore del popolo , e qualche . 
proscrizione ignumlniosa e crudele, si tolse la vita. 
Antalcide, umiliato all’estremo di non aver incontra- 
to il favore di prima nella corte di Persie , quando, 

vi • 


( 1 ) Agatopista Cremaziano . ( Apf. BuonafeJe ) 
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vi si trovò eoa Pelopida » e oon avendo inimo di 
più comparire è Sparta dopo l'iofelicé successo del* 
la tua legazione, si abbandonò àlla disperazione , e 
si diede la morte.' Troviamo un Androma^p di Elide» 
ed un Nicomede Arcade di Mantinea, amendue uok. 
mini di Statò é d’alto affare i avere per somigliante 
idodo finito di vivere, e fra questo ruolo dobbiamo 
comprendere il dotto Isocrate; la favola della mor< 
te di Aristotéte non faa qui luogo ; mà il fatto di 
Demostene, bénchi in questo Oaso ne amicipiamo il 
racconto , ci mostra che il suicidio era frequente . 
Non taceremo che quasi tatti gli allegati esetttpi 
Sono di persone ambiziose, dalle agitazioni politiche 
sbalordite e stravolte . Gli Uomini più posatamente 
pensanti fecero tutt* altro uso della cognizione del 
ntotrdo , è con maggior vantaggio proprio, ed altrui 
dalla considerazione delle cose umane dedussero ma$> 
aime • regole per meglio vivere . ' 
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C A P O IV. 

Origine dei tre fama fi sistemi di filosofia specstlativé 
pratica sopra la felicità i là 
•• vita umana. 

^^CJanoo le genti jono Semplici 4 ignoMoMj è non 
v*è io esse molta distinzione e varietà di condizio- ( 

ni e di stato , ciascuno sopporta i mali della vita 
per abito , e senza troppo esaminarne o je caiise o 
gli effetti, gode il bene che gli si offre , senza far* 
ne sistema, e senza molta riileiTioaie . Ma qualora 
cresce e si propaga quella, che si chiama cultura e 
polizia^ si moltiplicano e si diversificano ali’infìnito 
le oondizìoni. Le stesse arti, che per una parte sem- 
brano tendere a scemare i mali, 'ed accrescere i be- 
ni della vita, se da un canto producono tal effetto, > 

fanno assai piò spesso un effetto contrariò . Percioc- 
ché se queste arti possono pur riparare ai disastri del- 
la natura, e ai mali , a cui la condizione umana è 
st’ggctta, poco giovano però a prevenir quelli , chf 
rinquìetudine , la cupidigia e l’ ambizióne degli no- 
mini fa soffi ire a* suoi fimili; e mentre pochi ci to- 
glie de’ mali fisici ,' multo ci accresce i mali mora- 
li. La sola comparazione de* diversi stati degli uo- 
inini , gli uni litcbi, gli altri poveri , gli uni paci. 

fici. 
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fici, gli altri guerrieri; gli unì liberi , gli altri ser- 
vi. gli uni primari, gli altri impacciati negli affari 
pubblici, gli uni viventi in repubblica, gli altri sot- 
p un principe, ^gli uni abili e dotti artisti , gli al* 
tri ignoranti ed ipetti ; quanti sono allora i mali , 
, che la sola rifiessiope produce ? In queste tali cir- 
costanae più non basta il poter soddisfare ai bisogni 
reali ; i bisogni immaginati divengono maggiori p 
piti sensibili de* primi • Quindi mentre ognuno cerca 
di andar incoptrp or agli uni, or agli altri di questi 
mali , allora si vengono a far sistemj, djstiiiziGpi. , g 
progetti di vita felice , , , 

tutte Ip pacioni d^I mpqdot fi pctrebbooo os.. 
servate tali progre^ nella ricerca dclja felicità, 
la Grecia, in cui fiamo , fu la prima scuqla di cp- 
s'i fatti studi, e di cosi fatte ricerche, Dppn le guer- 
re c}c*Medij dopo Ip spedizioni fatte nell’ Afta , do- 
po le vicende della guerra rdoponnefiaca ogni uo- 
njo alquanto rifleffìvo conosceva le cose d«il mondo, 
la divetfità dp/ papli . La prevaticazione di Pausania, 
Spartano, la virtà di Aristide , le arditezze , or fpr- 
runate, or infelici di Temistqcle e di Alpioiade , la, 
fine infelice del buon Nipia , l’ingiusta morte di So- 
crate, i tentativi di Ciro, e i perìcoli incontrati dai 
Greci, che andarono a militare per lu.i, le pomposp 
morbidezze de’ Satrapi , l’austerità di Agesilao, l’ap- 
parente felicità de’Dionisj , la morte immatura di 
Pione , Ie_ de’ Sibariti p dì altri popoli 

del- 
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tSclb Sictiia e della magna Grecia , la dura sempli- 
cità e la ferocia degli Acarnani, degli Etolì , degli 
Sciti, le case di A^pafia, di Frine, e quella di Lai. 
de altra famosa cortigiana frequentate da iofiuite per- 
sone, U severità e durezza apparente, e talora vera 
e reale de* Lacedeiaoai ; tutte queAe diverfìtà innu- 
«nerabili di stati, di condizioni , di caratteri d’ ver- 
si doveano necedariameote far nascere or nella men- 
te di ciascuno tacitamente , ora conversando inGe- 
me, quell* oggetto' di ricerca : », Qual è il miglior 
genere di vita^ Quali sono gli uomini più felici ì 
£ da una ad un'altra domanda progredendo , do vea se- 
co (ledb r uomo contemplativo riflettere, e il curioso 
ragionatore domandare altrui d* onde proceda quella 
contrarietà di cose , cotella alternativa e oiescolan- 
-za di beni e di mali nel mondo. „ Chi n'è l'autore? 
Come prevenire, scansare, o menomar gli uni, co- 
lpe godere ed accrescere gli altri ? 1 primi filosofi 
• colpiti e sorprefi dalla varietà» dalla grandezza , e 
•dalla contrarietà reale od apparente delle cose eli- 
Aenti nell'universo, cominciarono a ricercarne l’ ori- 
gine e r autore. Altri disperati di trovar tal’ origi- 
ne , li volsero ad esaminare Fuso , che 1’ uo no ne 
può fare; alcuni più profondi in tali ricerche , non 
vedendo nel mondo presente quella conseguenza , 
che pareva dovuta , e soprattutto vedendo tanti ìscel- 
lerati incontrar bene, e i virtuosi capitar mile, co- 
minciarooo a pensate che per trovar una giuda cor- 
Tomo IV. P ris- 
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rispoDdenz» nelle cose dell’universo, e render ragid^ 
ne dell’iniquità , che sembra regnarvi, conveniva 
supporre, chd non tutto quello, che all’ uoifJd deb- 
be accadere , accada nel mondo che veggiamo ^ e 
che dopo la fine della vita presente egli debba pas- 
sare ad un’altra. Alla quale pUofibile suppofizione 
serviva di fondamento il sentitfi nell’ uomo un non 
so che, che. gli dà vita* infinitamente diverto dall* 
corrottibilità della materia c del corpo v Dagli ftes- 
fi principi speculativi, senCbili'if e inconffaftabili fi 
dedulTero conseguenze pratiche e malfime diverse . 
E propofta la varietà, la conttaddizione * li mutabi- 
lità delie cose» allorché fi venne a quetìa doman- 
da inevitabile , dunque che fi ha da fare ? la riso- 
lozione fu diversa - (i) A coRui parve che fi do- 
vede prender tutto con raflegnazione , ed abhando- 
narfi alla provvidenza: ad un altro * che foflé ne- 
ceflario avvezzarli ed indurirfi a softener il male (a). 
A tal altro, che foffe d* godete il bene e il pia- 
cere, ogni volta che fi presenta , e fludiarfi ezian- 
dio di andarlo a trovare ( } ) • Alcuni fi facean beffe 
dispettosamcBte di tutto . Altri vollero pensare c 
provvedere a tutto , e vedendo diverse vie cosi di 

scan- 


(,) Zenone e Stoici. 

Aristlppo precarset d’ Epicuro. 
(3) Antiscene e Cinici. 
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scansar il male o il dolore, come di procacciarsi di- 

I 

letto ; di piò ^vedendo che per conseguir piaceri e 
beni molti e veri sono i meui , come a dire rie* 
ebeaze sanità, bellezza, moderazione e prudenza , 
fecero siftema più combinato (i ). E se noi riguar- 
diamo alquanto più addentro curiosamente , trovere- 
mo che la diverfìtà dell* indole natia e del tempe- 
ramento , e le diverse circollanze , in cui (ì trovò 
ciascuno, furono la sorgente e if* motivo di' cotefta 
dìverfità di (ìAemi. Mancati i libri di Speufìppo , di 
Senocrate , di Polemone, di Crantore , noi polTiamo 
bensì da qualche titolo, che ce n* hanno conservato 
Diogene, Plutarco, Stobeo e Suìda » e dalla (lima 
che moftrarono di farne Cicerone ed altri scrittori- 
'Komani, giudicarli utili e buoni , ma nòn abbiamo 
nè frammenti, nè* teftimonianze baiìevoli per pro- 
nunziare sopra la maniera, che tennero nell* iòsegnaft 
rè scrivendo le loro dottrine , se non che veniamo 
alTicurèti > che Speufìppo fu affai sollecito dell* ar- 
monia dello fìile, e della varietà dell* erudizione , e 
procurò d* unir con mutui rapporti le diverse sgen* 

ze, e formarne una dottrina universale o encictope-' 

\ 

dia. Ma in quella moltiplicità di cognizioni diretta 
a formare una perfetta ifìruziooe o enciclopedia , 
pare che Speufippo folle superato da Senocrate » che 
, - ' • P a st 


( I ) Aristotele e Teofrasco . 
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se Io lasciò iji gian lunga dietro nelle <)uali>à e nel 
{Klema morale così pratico come teorico. Tutti que. 
fli fìlosofì fin qui nominati, o accennati, se non in» 
segnarono scrìffero in que’ vent* anqi , > che regnò 
Filippo, fiorirono nulladimeno a* tempi .suoi , o vi 
presero i primi. elementi della dottrinai che poi H 
rendette famofi . ' ‘ ■ 

La _fiorU donnesca entra pure alquanto non soi 
5C. ..a variare o degradare quella' della filosofia ,j 
quando fi parla di quefli due troppo tra se diversi sco-> 
lari d’pno fleffo maeflro. Ma noi, lascieremo 'le. Ip-,’, 
parchie e le Laidi a Pietro' Biyle ,>che fi mofttò sì 
ghiotto di tal vivanda, e ne fe’piepo que! suo gqa*. 
E^buglio, che intitolò Dizionario. . - .. 

. .. : .. • : - 

CAPO Vi .1, 

. .T -li 

Poefia decadente-, iftoria efltsa e corrotta, 
i J^loquenza fil sommo punto'. > < 

N 

Senza toccar il problema, se la libertà de' gover* 
UT fia pià favorevole alle lettere che il principato , > 
contentiamoci di ofTervare qual sorta dì letteratura 
e per quali ragioni o s’avanzafle^ o scadere in que* 
vent’anni che regnò Filippo. Della poefia non ab- 
biama qoafi che dire, poiché non abbiamo poeti di 
queir età, e non sappiamo nemmeno che alcuno fi 

•• • ' di- 
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dilUnguelTe lodevolmente o nell’ epica o nella liri« 
ca , ancorché ceno Ga che I’ una e 1* altra lì colti* 
valle . Se alcuno dopo Aoacreonte , Piodaro , Sofo» 
de, ed Bachilo fì rendè celebre, come 'sono Calli* 
cnaco, Menandro, Teocrito, e qualche altra, que'*' 
iti fiorirono dopo il regno d' Alellandro , non che 
dopo quello di Filippo. Il solo,’ che di que’ tempi 
li nomina, e' che cominciò di ficuro a farli conosce* 
re, avanti che Aleflandro pervenìiTe al trono, è ve- 
ramente più famoso che celebre ; perocché viene ci- 
tato principalmente per esempio di cattivo poeta , 
che trovò maggior protezione che non ne abbiano 
d’ordinuio i migliori. Qiiesto è quel Cherilo , che 
AlelTaadto, per non so quai cattivi verfi, regalò d’ 
una somma riguardevole di ducati o filippi . Si re- 
citavano dappertutto tragedie e commedie , ed ogni 
sorta di componimenti teatrali; conciolTiaché egli è 
certo che i drammi, <vhe allora andavano sulla sce- 
na, non erano tutti nè propriamente tragedie , nè 
propriamente commedie . Ma il teatro spiccava più 
per r abilità degli attori che recitavano , e talora 
scambiavano le opere de’ grandi autori vilTuti cin- 
quant’anni innanzi, che per la compofizirne di ope- 
re nuove. La forma de* governi non poiea però per 
niuD conto elTere contraria alla poefia più che folle 
stata a’ tempi d’ Alcibiade, o eh* ella folTe poi sot- 
' to i ré d’Egitto. E quando Demostene faceva le sue 
filippiche, non poteva elTer vietato in Atene il far 

P ? 
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tragedie di fitti Atroci, nè commedie di critica friz', 
tante , solo che i tenor della legge polla molti an- 
ni prima non s*'insultaflerD le persone cel proprio 
nome. Bisogna dunque dire che o gl’ ingegni fofle- 
ro allorg rivolti ad altrf Audi , o i soggetti tragici 
folTero ésaufli, e che i poeti capaci di far qualche 
cosa di buono,' non avelTero il coraggio di venir a 
cimento coi commedianti, che s’ erano impadroniti 
del teatro mediante la copia grande delle tragedie 
già prima compoAe. „ 

Non diiò che la storia fio^iiTe allora piCi nobil- 
mente che in altri tempi della Grecia , Troppo è 
credibile che vi s' incomincialTe a mescolare 1* adu- 
lazione. Anzi egli è certo che Filiflo e Teopompo, 
che furono flimati sì eloquenti e sì copiofì, la gua- 
ftarono pure alquanto per la voglia eh* essi ebbero 
r uno d| riacquiftar la grazia del tirannq di Siracu- 
sa, l'altro di guadagnarli quella da' re Macedoni , 
Ma così folTero a noi pervenute le Borie loro , co. 
me cotello cortigianesco inorpellamento delle azio- 
ni d*un famoso tiranno e di un gran re , sarebbe 
largamente ricompensato da notizie curiose, profon- 
de ed esatte intorno a que’ soggetti, dove non aveano 
motivo di dissimulare o di esagerare qualche fatto . 
Oltreché, se parliamo de’ tempi di Filippo, non pa- 
re che un principe assuefatto a sentirli riferire le in- 
vettive degli oratori repubblicani, e talvolta a sen- 
tiri! eziandio le verità personali- c pungenti da* suoi 

fa- 
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fiiaiglìari , volefle forzar gli scrittori di storie o a 
pcere il vero*, che potea dispiacergli , o a dir le 
meazfgne, cbe^avelTero apparenza di lode. Un prin. 
cipe di grande aniipo, che scorge ferma sdpra saU 
di fondamenti la sua grandezza, non suole tiranneg* 
giare gli spiriti 1 e lascia iUe lipgue ed alle penne 
la liberti, che loro fa d’ uopo. Puh eflere che i 
accessori suoi fbOero pii) senfìtivi e pii) timidi , e 
aerò più ìngìufli e rigidi a quello riguardo ; ficco, 
me fi videro sncceflbri d* Auguflo togliere agli 
scrittori di floria Romana quella libertà, che Giulio 
Cesare ed AuguQo medefimo loro avea lasciata. 

S'incominciarono però a quel tempo a scrivere 
di que* libri, cbe Qoi cbUtniamo (lorie particolari , 
c di quelli che partecipano di floria e di critica , e 
talor di fàlosofìa , libri di erudiiiooe , trattati d> pit* 
tura e di diverse arti (i), 

Ma l'eloquenza non era mai fiata , uè fu mai 
pii) in alcun paese , nè iq alcun tempo ^ salvochè 
per qualche anno in Roma, e forse da qualche an> 
IO in quà in Inghilterra , s'ivigorosa e tonante , 
cttq'efTa fu nella Grecia attempi del re Filippo .. 
Pti tempi pofieriori non accade parlare; ma neppu. 
re di quelli , che precedettero il legna di Filippo , 
piuto fu uguale a que* molti che allora fiorirono . 

P 4 Nè 
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Nè ProtAgora , nè Gorgia, che raolto studiarono < 
compofizione, non iscriflèro con tanta eleganza, tè 
con s) bella armonia, quanta ne fecero sentire Isc> 
crate e Lifia. Nè Pericle, nè Efìalte^ nè Cleone , 
nè Callistrato , nè Iseo parlarono in pubblico coi 
maggior forza , nè con la proprietà e I’ artifizio , 
che usavano Demostene ed Eschine . Or Isocr^e 
benché vecchio scrisse le sue orazioni regnando tt- 
lippo; e Demostene ed Eschine sommi fra tutti i 
Greci oratori, che vissero aq^ora sotto Aleil^ndro, 
non furono allora piò valènti o più colti , che fo> 
sero stati regnando il padre . Sicché 1* epoca infigne 
della Greca eloquenza stà nel regno di Filippo fua 
d’ogni dubbio. Nè dobbiamo credere eh* ella fìotifib 
soltanto in Atene, poiché fi coltivava in tutte lerc> 
pubbliche! e troviamo nominati alcuni, ficcomeqwl 
Pirone Bizantino , che sebbene inferiori per awei- 
tura , furono tuttavia non indegni di venir con eso 
lui a cimento. Ma la fortuna, di Atene volle eh: 
de’ suoi oratori solamente, e non delle altre città .ì 
conservassero gli scritti. ^ 



CA. 
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CAPO VI. 

Èlogio <£ Alinotele, Fine dilla presente opera, 
Apt^rofe al Re di Pruffia. 


sotto il regno di Filippo, ed in un paese al 
suo dominio soggetto fi levò un uomo di raro ema- 
taviglioso talento, che non fu propriamente 'oè ora- 
tore, nè poeta, nè illoriOo; che deve dimatfi nul- 
ladimeoo come esemplare egregio di vero letterato, 
ed è^ senza dubbio de’ piè utili e più (limabili auto- 
ri, che. vanti non pur la Grecia, ma tutta quanta 1’ 
antichitìi. QueAo tal uomo è Aridotele Stagirita , il 
quale sebbene parecchi anni sopravvivefTe a Filippo, 
cerco è però che fiorì , e scrilTe gran parte de* libri 
suoi durando il suo regno. La sua origine fi trova 
pure involta nelle offiziose favole de’suoi ammirato- 
li, o nelle calunnie degli erooli e de* contradditto- 
ri, come quella di Platone. 

Non che Aridotele venisse al mondo io Ate- 
ne, della qual cittì l’efTere nativo pareva dare per 
se un vantaggio grandidimn per far comparsa nella 
repubblica letteraria; egli era appena nato nella Gre. 
eia; poiché Stagira, benché fo(Te sotto Filippo com- 
presa nel dominio Macedonico , poteva egualmente 
di.fi terra de' Traci che de’ Macedoni . £ i Macedo- 
ni 
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pi noo erano sempre , nè da tutti , anpover^t 

ti fra i (Sreci. Quale diflicoltà pon dovette egli in, 
contrare e parlando e scrivendo per actjuiflarn la stu 
ma .de* Greci fludìofì , e specialmente de’ delicati $ 
schininofì Ateniefì ? Nulladim^oo Arinotele superi 
cosi quefli come altri oliacoli , che ìmpedivs^nq 
o ritardavano i suoi progrelTi . Figlio d* un medico , 
che esercitò |* arte sua in corte 4 * 

Filippo, del quale pare che (offe familiare p servito, 
re, ebbe per madre un^ donna di Calcide, chiama- 
ta Feftìada, o Fcflida . Nè I* uno, nè 1* ah*a per^t 
potè contribuire gran fatto all* educazione di queita 
loro Bgliuolo, poiché morendo avanti eh* e* uscilTe 
dalla fanciullezza, rcAb sotto la cura d* un certo 
^rolTeoo • '1 quale non sappiamo per quale 

p vineolo di parentela o di amicizia, o semplice ti- 
tolo d* amorevolezza , pigltaQe cura dell* ingegnose^ 
fanciullo. Non sarebbe grande maraviglia , qualor 
ammetteflìe per vero ciò ch^ alcuni scrilTero , che 
^Afiftotele, sprecate in poco tempo le facoltà lascia» 
tegli dal padre, fofle corretto di campar la vita , 
paflf^indo per diverse profedioni e per varj accideo- 
ti, che poi diedero occafìone a qualche scandaloso , 
^ forse favoloso f acconto, (**) dehinp frequente de». 

gl». 

* , ■* ' 'I ' ■ L . ' j ‘ a 

('") Il pretesto, ch’ebbero gli avversar] d’ Aristotele 
fCt calunniarlo, fu specialmente il toggiene , che fec^ 

1.1 
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gli ppmipi gfaodi^Iìmi di divenir soggetti di aneddo- 
fi disonoranti, o inventati, o esagerati dalla goffag- 
gine del volgo, o dalla maligniti de’ beffeggjatori , 
ma più ancora di soggiacere alje vicissitudini del|« 
fortuna, e d’inoontrare oflacoJi e traverse ne} cam- 
mino della gloria , a cui sono chiamati', e dove ra- 
ri sono quelli, che giungano per vi^ facile e piana. 
Come poi il giovane Stagirìta andaffe in Atene, nè 
io che modo, nè quanto cratteoeffe | udir Pia- 
tone, nìpno è che esattamente lo narri; molti ben- 
sì, anzi tutti e filosofi e scrittori di fiorii ^losofica, 
parlarono d» dispareri , di gelofi? e discordie , e di 
non so quale ingrafjtudioe sua verso || maefiro . A 
noi non accade d’entrare in tali ricerche; ma ecco 
in brevi termini Iq ti’ Ariftotele . J^antenoto 

per alcun tempo da un parebte o ami^ di casa pe^r 
patiirale affezione fu costretto talvolta dalie circo- 
stanze, o indotto dalla bizzaria a fare il soldato, il 
ciarlatano, o |o speziale . Trovò ancora fra’compa- 

«.■» 




’ easa dell, eunuco Crmia, coi quale avea contratta di- 
mesticherza, mentre amendùe furono scolari di Platone* 
e che divenne poco poi tiranno o signor della Misia per 
> P®' gli 'onori , che rese a Pitiade o P3irAi«- 
hgliiiolà di Ermia probabilmente adottiva> quand’es- 
sa mori. Brucktro pag, 781, 83. ' ■ 
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gni di scuoU un dovizioso llraniero, che per amici* 
zia seco il coodulTe e mantenne nell’ abbondanza e 
nelle delizie, e una palHone , che la convivenza gli 
fece prendere verso una donzella figlia adotti va dell* 
amico ed ospite suo, gli procurò forse qualche duo* 
vo sjuto , ma Scuramente qualche sJlecitudiue e 
qualche invidia. Tuttavia Uudiu^o e indullrioso per 
genio s’approfittò di tutte quelle diverse congiuncu 
re,’ finché conosciuto, e fatto celebre per h pri.ui 
saggi del suo talento, e del suo sapere fu chiamato 
alla corte del re Filippo, e fatto precettore di Ales- 
sandro principe ereditario di quella crescente motrar* 
chia., Allora forano largamente non solo d* immen- 
sa erudizione , e de* mezzi opportuni per accertar 
quello, che prima avea potuto congetturare , capa- 
cifiìmo per se d'ogni più giuda combinazione, trat- 
tò catte le parti della filosofia , e tutti i generi di 
leiteracuta, talmente ch'egli fu poi per molti seco- 
li ammirato come un prodigio fra gl’ ingegni uma- 
ni, ed è ancora in quella tanta luce di filosofia ri- 
guardato come il primo e prefibchè I’ unico model- 
ip di vera e propria enciclopedia. 

A quello tertnine, che m’era prefilTo , Io ave- 
va coq.iotta la presente iftoria della GRECIA LI~ 
BERA i e già io rivolgeva il penfiero alle cose 
de* Macedoni, e alle rivoluzioni, che ligraniezza, e 
la subita motte di Alelfandro vi avea cagionare , 

C^U.lU- 
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quando mi giunse l' avviso chn Bava per uscire dal* 
le itanspe di Londra un’irtoria dc^ Greci d^II* avvev 
niuiento dj Altfl>ndro fino alla rr tal riduiione del»' 
la Grecia in- provif’cia Romani (*), '■ ' 

Mi parve quifi rbbUpo di dorico diligente' iL 
veder c< -test’ opera avanti di proseguir quella eh’ io 
aveva nurapresa ert innunriara un anno precedento 

col titolo di STORIA DE’ GRECI SOTTO, i 
RE M AC E-DON.1 ( i‘) . Ma pritna che uicifTe 
fuori, e Oli petvenifTe qiitlP opera , o.ph’ io po»? 
te(Ti applicar l’animo alla secondai deile' due dstorief 
della Grecia , eh' io aveva proposte , una . nuova:- 
ed impensata combinazione di cose richiamò i oaiet 
penfieri dalla Grecia alla Germania, e dilla Mace- 
donia al Brandeburgo e alla ..PrufTia . Aflbciato ad* 
un’illustre’ accademia , e dalla - munificenza d’.un. 
gran Monarci impegnato a rifiedere nella sua capi-, 
tale , giudicai allora che fnflTe miglior configlio d’> 
impiegar J’open e lo studio mio nelle cose di quel 
paese, che in certo modo diveniva mia patria ', che 
ritrattar uu s-iggctto, comechè utile, forse noto ab»' 
bastanza, M- lì presentava io questo alla spente una 

( ■ 1 1 ■ ta*. 


>■ - ■■■ "■! — r i-»’. ] ' 1 I "I l" '■9 ii ’v i - I 1 1 

; . : il ; 

(*) The Hlstory of Grece fron tbe acccssion of A(ct, 
xander of Mac By John Cast London 1781. 

{i) V. la Prejavonc f, XI. rora, J, 1781.:! j ■ 
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raflbmiglianza non dt^^le a rilevare tra gli antichi 
re Macedoni, e i maicben dt Brandeburgo ; tra lo 
stato presente della Germania e quello dell* antica 
Grecia ; ma più particolaritiento ancora il nome 
de* due più celebri re Macedoni portano il ritratto 
della persona vostra , o GranjÌe Federico , a cui 
»el por fine a questa mia storia io non pofTo rìte* 
nermi che noa rivolga il parlare. 

1 vostri maràvigliofì talenti , la. vostra bravu> 
re I la saggia condótta: in ogni sorta di affiti, che 
riguardino 1* amministrazione dello Stato, non ci la- 
sciano efitare a pareggiarvi non già al solo Filippo , 
ma a tutti coloro , che lo precedettero o lo segui- 
tarono. E se il linguiggio ordinario per 1’ altiffioia 
fama del nome vi paragona nel comune discorso 
pinttosto al conquistatore dell’ Afta , che al fondato- 
re della monarchia Macedonica , ninno dubita tutta- 
via che non fi uniscano nella persona vostra le qua- 
lità principali dell’uno e delI*alcro^ che in ciascuna 
di effe li superiate, e molte ancora ne abbiate, che 
loro furoooignore. Vigilante, saggio, provido, epo- 
litico i amatore e protettor intendente delle arti e 
delle scienze quanto fofle Filippo; generoso e intra» 
prendente quanto Aleffandro, sapete unire a queste 
doti la gravitè e il contegno, che taleolta a Filip. 
po mancava , e la moderazione che ad Aleffan- 
dro mancò j un* inalterabile sobrietà in ogni sor- 
ta di piaceri non praticata e quafi. ignota , non che 
I all’ 
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àii ubò e all’ altro de’ due Macedoni , taa t|ua(i 
i tutti i più gran raònarchi dell’ antichità j edcetto 
tòrse Ceiere Augusto i 

Se l’estenfione delle vostté conquiste bori ùgu^j 
giii, Quelle di AlelTandro j non è gii che alcune 
sorta tii valore o di scienza militare tnancalTe dal 
canto voitro , ma perchè tróvasté nella comtatie 
parte i Parmenidni, gli Aitali . i Demetrii < che 
AleHandro non incontrò dell* esercitò PerHanòi parò- 
le vostre conquiste sono tanto piè gloriose , quan- 
to maggiori furono la ; prudenza e il valore , che 
Uòvaste ne’ vostri evversarK E iu vece che I» de- 
boleuÉ e le discordie domestiche dei re Macedoni 
lasciarono io preda all* aquila Romana tutto quel 
teaine » non ostante la disciplina stabilita da’ primi 
«onarchi nella milizia ; 1’ imperio vostro , benché 
nella sua esteriore e geografica politura meno van- 
raggiato che non folTe la Macedonia , pure per la 
nuova confistenzt, eh* ebbe in più modi dalla mano 
vostra, la disciplina. che introduceste con maraviglia 
de’ trattici più famolì ,)i bravi guerrieri , che anche 
nel seno della pace formate, l’abilità e lo zelo de* 
OHnistri ccoDomiici , che col vostro genio animate , 
1 amor della patria , 1’ effettOi che sapeste infinua. 
re non solo a* nativi sudditi , ma agli stranieri 
verso un paese , che la natura parve voler lasciare 
quali informe alla creazion vostra, gl’ ioflulTi che 
la fioritillìma. Stirpe trae continuamente da Voi , 
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nion soUmenie non lasciano temere allo stato vostro 
alcun perìcolo di decadenza , aia aflìcurancr anche 
r Europa da quelle rivoluzioni sterminatrici che 
ebbe in altri tempi a provare. 

, < L’ Italia 6n da’ primi anni del vostro glorioso' 
regno costantemente aOuefatta a stimarvi , a vene- 
rarvi , a celebrare il valore e il senno vostro , e 
specialmente la 'protezione -e il favore che prestaste 
a’ letterati e agli scienziati ; 1* Italia , che appena 

trova fra tutta la serie de’ secoli due re stranieri , 
che per questa parte poflano esserle* cari * .dcfìdera 
coq impazientiflimc ardore la storiai vostra « degli 
antenati vostri. Effa non ngnora ' che e fra' sùd- 
diti vostri , e fra i vicini mólti vi sono non meno 
colti che eruditi scrittori, da' quali' saranno la'allor 
ni vostre degnamente tramandate alla' posterit-à , e 
raipmentate frattanto per rptte le nazioni <1* Euro- 
pa j ma noq però è ella per aver meno''c»ro il 
sentirle celebrare da un suo ' figlinolo ed alùóno 
Aspetterà perb volentieri in altri 'tempi di veder ciò 
che pareva di presente aspettare da me . E se il 
deflderio e la speranza non iro’ inganna se 1’ amor 
di me .stesso non m* accieca , se all’ intenzione « 
al buon yojere I’ opera e 1’ efito corrisponde , chi 
sa, se r Italia nelle ventare età non fìa per aver 
anche per questo io maggior' venerazione U' vostro 
.nopie per aver non solamente sfatto per Ui p>& 
di .quello cN me non accade ' investigare , ma 
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Ut 

d' avermi con la liberalità vostra polK) ia grado di 
conoscervi più da presso, e con più crgnizinne del- 
le qualità, vostre e delle vicissitudini della Germa- 
nia trattare ?, 

Lo stesso Vittorio Amedeo , di cui ebbi la- 
sorte di nascer suddito , e che con infiniti contras- 
segni di benevolenza, m’ avea obbligato a colloca- 
te oramai unicamente ogni mìo studio in ciò che 
fosse di suo particolare gradimento c servigio , nno 
solamente non dissente, che le mìe. vigUie e i miei 
studi sieno da Voi , e secondo il piacere e senno 
vostro impiegati; ma perchè con piò riposato e più 
lieto animo lo facessi , in più singoUr maniera mi 
onorò e distinse. 

Concedami dunque il ciel .benigno ancor tanto 
e di vita e di forze , che le ultime fatiche non sie- 
ro dalle prime degeneranti, e corrispondano al con- 
cetto , che degnarono formare de’ miei talenti due 
Ptmeipi sì degni della vicendevole stima. ' 

A Voi intanto, o Federico, non meno ammira-, 
bile per le produzioni della vostra penna , che per 
li successi delle vastrn armi , e per la profondità 
de’ vostri consigli , ardisco di offerire quest’ Opera . 
Voi , che da altro mio consimile lavoro mi giudi- 
caste degno de’ vostri sguardi , Voi da questo , a 
cui diedi l’ ultima mano nell’ istante eh’ io stava 
per lasciare l’ Italia, e il pauio nido per andare a’ 
Tomo IV. »o- 
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vostri piedi , giudicar potrete per Voi tsedesimo ^ 
se io sia ancora stromenco adattato a scriver della 
Naaion vostra , de* vostri Maggiori e di Voi . Non 
y* impedisca però il modesto pensar di Voi stesso , 
ciì far conto > che 1* essere da Voi accolto , il vi. 
vere vicino a Voi , il partecipar degli efficacissi* 
mi influssi della vostra gran mente , debba accre- 
scere il vigor della mia , e recar nuova energia a^ 
paio stile. 


Fine del (^mo quarto ed ultima,. 
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^rgo, città del Peloponncsso , é Argo, hi^’c, clié po^tò 


- £, 


Giasone in Coleo I. 4S. 


Argonauti , loro Impresa famósissima I. 41. Loro no^ 
,:/ mi 4S. ^ ,, ^ 

Arianna Arìadne , l^glluola di Minosse , re di Creta , 
.,1 sue avventure I. 64. ' '' 

Ariobazo, ridile del re di Persia, ricerca Paàiicizia di 
-^ Carete, capitano Ateniese IV. 67. 
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* * -i ■ ^ ^ 
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ostracismo^ C richiamato Si. Seconda 1 disegni di Te- 
mistocle 95. Sue risposte agli ambasciadori di Sparta , 

* , ^ f, o* , . I 

e di MardonÌQ 193. Fa svaplre una congiura 109. Sua 

. '• I • •' ... 
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\ - i * - ' . •* ' *• M 
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li. 254. Come, .deridesse Socrate* sulla scena III. 
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giura contro di lui lì. 19. 
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Armosti I. ffarmoJtes , qual sorta fossero di- magistrafi i 
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Asterio, re di Creta, muove guerra a’Fenicii I. t. 

Astiage Iv Àssia^es, re de’ Medi, ordina la morte diCi- 
r ro IL 5. Abbandonato dalle sue truppe 6. 

. Astioco, ammiraglio Spartapo, comunica ad Alcibiade II 
tradimento di Frinito III. 131. , . ■ . 

Astronomia quando coroiaciasse a studiarsi, da Gre- 
ci I. 341. , . , , 1 

-Atamante I. Atbam/ti, re diOrcemene, ripudia Ino per 
Nefele, poi la ripiglia I. 41, ' , 

Atenagora I. Athenagoras , oratore Siracusane , suo avvi- ' 
I so sopra l’armamento degli Ateniesi III., 69.. , 

I Atene 1 . Atbtna^ città capitale dell’Attica, fondata da 
Cecrepe I. 5. Comincia a distinguersi a’ tempi di Te- 
seo 54. Governata dagli Arconti a6i. Purgata dagli 
oziosi per opera di, Pisiitrato 31%. Saccheggiata ed 

*r- 

I 
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Ì5t t li b t c è 

^rsa dia'^ersUnt |jr. Cìnta di mura |>cr di 
Temistoclè 115. Cagioni della sua grandézza Co- 

ìnincià a diytnìre 11 teatro de’ begl’ ingegni 299. 'As- 
salita dalla pestilenza 328. Perchè producessi migliori 
oratori che le altre città Greche ìli. 4S. Assediata , 
e presa da Lisandro i)6. Manomessa dai trenta ti- 
ranni 172. Diviene là sede della filosofìà^ é di ogni 
~ bell’arte iti. Restaurata da Cónàne i 6 i. ' 
Ateniesi 1 . Atbenìetuts , lóro origine , e antichità 
1 . 51. Loro guerra coti Minosse jg. Sgravati del 
tributo per. opera di Teseo 6j. Governati da’, 
àhàgistràti dòpo' là morte di Godro 95. Àlàndano 
colonie nell’ Asia tbinóre , e nella Tracia 237. 

' Cangiano n 'gdvèrnó e creano 'lin consigliò d’ 
Arconti 262. Loro guerra co’ Megaresi 264. Loro 
•tmrd i difcdrdiè qUietabe «93. ‘Divisi in classi 
' fla Solòiir' - 2^7. Disarmati dà Pisistrato- 305. Lo 
ricevono • per signóre ' 312.' ‘Aiutati da Spartà a 
tacciare i' Pisiàtratidi' Tf. isI Saccheggiano là città 
di Sardi 42. Loro' 6duda all’ àppfesSat de’ Per- 
' àiaaf ’ 5^. ‘ Li vincono a Màtatóna 55. Loro pri- 
ma spedizione marittima 61. Loro nuove pretensio- 
bi Ì6. Abbàndóbanò là città ^r difender la roè- 
ca 93. si ritirano a Salainina 104. Cingooo la 
flttà di muraglie 115. Soccorrono gli Spartani 
contro i ribelli 143. Favorevoli 9’ Focesi cóntro 
à* Dorlesi , fc Tebani 148. Vittoriósi a Tanagra 
i;i. Sconfitti a Cheroneà 152. ConChiudOno la 
pàcé có* Persiani ij 6 . Impresa di Samo ‘ i62< 

- Sòttengonó i GóTclrèsi contrò i CòrlatJi iò8. Lo- 
ro 
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P E L E ‘M A t E^« I Zf ‘%S9l ' 

‘ fo genio per l’igricòlttira piùi'tanli fl^U' Al. 

Ari Greci a coltivare le belle ani «j«. l^rf ris- 
■ ' posta alle Jndjsci’etfc' à(wàflc’e J jle’ llacedenioaii. 3<ft. 

(Onde traessero T'Olo' è argentd .Jr®. 1 -bio . ar- 
jnamenti 316. Afflitti dalla ' pestk - 3 t»Iì iFeWifp ‘ 

' (È * vittorie lorp 343. Navigano in Italia „ tCjforti- 
pono la flotta di Siracusa' HI. i4- Scdiifitti 'ap- 
presso a Delio 19. Ti-attatò j è coifdizióni della 
pace 34. Fanrio . lega Cori > gli Argivi 44. Intra- 
prendono nuova guerra iti -Sicilia ÌS4. Disastri , 

^he yi patiscono 87. ^abbandonati dai confedera- 
ti III. Cangiamenti nel loro governo per cagion d* 

Alcibiade 140. Nuove vicende e disastri 149. Rice- 1 

pono la legge dai vincitori 157. Oppressi dai trenta 
tiranni 154. Vìbéiktì ta Tràsibùlò 77^- LtìrO Senti- 
menti su la morte ili SOcratri dai: gotcorfório Etago- 

’ Ài re di Cipro arili Costrètti df àdattàfsi rii trattato 
d’Antalclda 179. Paragonati ai Fiorentini »?i. Loro 
gràtiludirie' Vèrso i‘ X^bànl *di. Faririo pacO con Spat- 
ta 310. Traversano j disegni di Fìlippò IVi 64. Parte 
‘ da essi avuta'nella guerra sacra >7. Errori, e pèrdite 
da joro fatte in quella guerrS 80. pisfìittl iflteratflcn- 
'’^^te nella giornata di Chèròrièà >03.' 

'Àtlantide, isola gfandiisitria delFOceirio ptcideritàl^, 
varie opinioni intorno alla sua esistenza IV. 

"■^Atossà , regina di Fetsia', sanàta' "da' Demòcèdè , fctfe- 
' ^dfeo Greco IL 30.PftSùàdeD«rÌo a fir l’ itóprèsa della 
'Grecia 31 *"'*' 'V,: ’ ' 

’ Atteó', storie traglchè^ d<^^ tajni^lià T. ^ 

» b: ■ .il t ■ , . ,;i 

le ■ ' ■ ' ' . 
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-Atcagino, ittobllè: Telano^ 'fa on, gran . Convitp a Mat^o- 
- nio IL 107. 3 . , , r ) ; ' 

Attalo, generale dj Filippo, Insulta il<giotane Ales^n-^ 
dro IV. »®8. Ingiuria da Ini, fatta a, Pausapia cagione 
• della morte di Filippo iiiJ • ,• . i, i 

Attica, paese ’steti le, e montuoso della Grccia sul maf 
Egeo h Sì. ' . r ... ...... 

(Aulidcj città in Beozia.sulle spiagge, dell’ Egeo I: 79. 
ATvfenturierl orientali portano .cangiamento nella rcIigioMi 
. ne de’ primi Greci 1.6. . . t . . . 


'I .. ■ r; 


1 , > 


' H tt 


X 3 ahilohia- 1, jBahlon, città capitale dell’ Assirla ptfe-i 
sa da Ciro H.,.iz. Da Dario 31. 

Bacchiadi , discendenti di Bacco , tiranni di Corintot 
r. I. 149. r ■ . -i 

.Bacckillde, poeta lirico , 'cmolo di Pindaro II. 13/. 
■^Bagai, loro uso antichissimo II. 198. ^ 

■ Banier Abate, sua opinione intorno alia lunghezza ^dell* 
,t assedio di Tro/a I. 87. , , , . ; . 

Bardi, e Druidi studiavano a mente le regole de’coscn- 
mi,,c le lodi degli Dei I. 175. Tenean Segreta la loto 
dottrina^' 3 J3..,.j,j^ -3 i .„ .i-, ., ■ . .. 

.Battaglia di. Tenebra II. .io. Di Maratona 57. DelJgf 
t . Termopile^ S9. D’ Artemisio 91. Di Salamina 98. 
Di Piatea 99. Di Micale 113. Di Tanagra lyt.' 
Delle Arginutt III. 153.. D* y^os-Potamos 157» 
P’ Allarte tj6. Di Cordnea z8j. Di, Tegira • 

di 
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PELLE" 

' Lcpttra 3i>. Di' Mantìnea 35'p.- DI Chorone^ 
IV. 103. , 

pattagliene" jacrp ' de’ Tebani, quando' inititUitó Jll« 

- ^ i ’ ' ■ 1 

304- 

BellcVofontp \. Bfìlerofhon , figliuolo di Glauco, re di Co- 
tinto, sue avTcnture I. iS. , 

Beozia 1 . Beeotitty paese della Grecia tra l’Attica, e la 

Focide II. 87. ^ 

Bcozij prendono l'armi contro I Focesi IV. 75. V. 

Tebani. > , , . 

Bevande spiritose, quando inventate I. 107. 

, l^ianfe 1 . Bhs , uno de’ sette sapiènti della Grecia 

I. *59- . . i 

l^isanzlp , oggi Ostantinopoli , 1 . Byzamtum , cittì 

della Tracia fondata dagli Spartani i. x 39 - Assediata 

da Filippo IV. 94 * , • ' 1 . . i 

Boccaccio , commentatore di Dante' U. ^77. 

Bosforo 1 . BoJpborus ^ stretto di mare, che divide 1 ’ Asia 
minore dall’Europa I. 34. 

Brasida , generale Spartano , sue prime imprese IIE 
*14. Sua condotta verso i (confederati xo. Abban-' 
dènato da Perdicca Ucciso in un fatto ‘d’ ar- 

1 . n » . \ j. > • i 

mi ^ 7 . . , ' j , • 

Btuckero,. scrittor moderno, che cosa credesse delgeni^ 

di Socrate III. 198. 

Bryant sig. Jacopo; sua nuoVa opinione Intorno all’ origi--^ 
ne de’ Greci I. 6. 

Buonafede, e altrimenti AgatopistoCromaziano^ suo pa- 
rere sul demonio di Socrate III. i 99 - 

Buo-* 


iCA * M D . i, C f . 

tvooVQtti >1 par^goAato i Pollclettf 

' IV- X- ^ 

tute I Butesi c;9pji,t4iio Ptfrstapo, 4 ifen 4 c valorosamente 
le fottczz» 4 ’Ejone tl. 13C. 


1 . Cìmbrias capitano Ateniese collega Sf 
Ificrate nella spedizion di^Corcira 111 . 30S. Fatto am- 
miraglio' della flotta d’Egitto $59. Sua fine glorio- 
sa ly, 6j. . ' 

Cadnx) , atTenturiere Fenicio \ fondatore di Tebe 


■^* 5 ' 

■<^Ìcao^, I. j' indorino ^ fa immolare Ifigenle 

I. 84 . ’ ‘ ' ' 


Calcide L Cbak.it '* città, dell* Eubea' , presa' da* Persia- 

• . • f- • r. V ■ l'’ 

ni II. jj. ' 

Calciope, figliuole d’Aeta, scampa i suoi figli dal furore 

1. I . _ ! . ' ^ , Il ) - • 

di lui I. 44/ 

Callia L Calliaii arnicjp:. dMristide , si appropria b&o-' 
aa parc^. def bottino fat^ a Maratona II. eo. Su(j'mo- 
do- singolare di maritar le sue figlie 70. Sua ospitalità 


verso i letterati III. agi. 

Callinaaco, capitana Ateniese , perde la vita nella giorna- 
ta di Maratona II. 99. 

Callicratida , generale Spartano , battute per mare dagli 
Ateniesi III. 155. ' 

Callistrato, retore Ateniese, eccitai’ emulazione in De* 
amatene IV. l*. ' 

4 :aU 
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BELLE MA. 7^. RIE. 

Caimc't Agoitlno, suo gyvisp sopra gli pr^pJ^ tf_ 

Camklse , figliuolo, e successore di Ciro, 

la monarchia Perslaa^ ||, * j: %er4i ?!U*, 

fratello 17. , , W". ' ■t 

Éahdaule, fc di Li^lp) ucciso ^ CigC f, 

della 'regina I. 147. .jts- 

Capitano,r^upf df’più lacrpsi 
blic^é IV. .171. ; , 

Caratteri della scritturai Iqro inveazipnc ì- ^7^., f^pra 
usò come introdotto fra’Qyepi 175. §u. ma^rij^ 

* si formassero da principiò 17L , 

Careté 1 . Cbàres., c^pitanp ^^cnip^e., ^ prqce^sarf 
suoi colleglli IVi 66. Sud carattere 9;. 

Cartaginesi L Canhà^ìAerisei ^ respinti dai Siracuyapil^ 
310. Loro stato attempi di Pericle . Assa^^^PUi 
di nuovo la Sicilia lf. 1 . 1x9. IV. Sconfitti dfl 
Tiidoleonte<704 Loro s^tò npl principisi 4 cl regpo ijk 
filipP'? S‘ 

Cassiopea , rooglie dyt r^ ^^0 | punita d^iiì 

di i. 15. 

Cebete, filosofo | discepelp di Socipte III. V-V 
Cecrope, 1 . Cecrof^_ , l^gizjp ^ il. 

ne I. jf, } 

Celti , o Galli I nazione pofcn^issiipa d’^rppaf Ipt9 
stato a’ tempi della guerra Pe.lppoqnesiaca 1^. ,i.i|. 
A tcnspi di Filippo IV. d. 

Centauri , popoli di .Tessaglia %, 69. , j . 

Ccrcione iCcrcyn , iottafop fasiesei vcciid dlp Tcmq' 
J- J 7 - 



. I ir o ’ I c E 

Cedere t Ceres" Gr. Demeter , come fosse rappresene-’ 

' -ta t. 145 - ‘ ' 

Cesira, £gHuohi di Megacie, fa perdere lo stato al ma- 
rito Pisistrato I. 313. 

Ghersonesò i.' Chersonestts , penisola della Tracia allo ' 
acretto di Gallipoli , governata da Milziade 11 . 54. 

^ Sa Cliiiane sommessa agli Ateniesi" 139. Da Pericle as- 
eicurata dalle incursioni de’ barbari loó^ fenduta agli 
Atenies} a’ tempi di Filippo. IV. %j. 

Gkiloae, filosofo annoverato tra i sette sapienti I. 259. 
Chimera 1 . Cbìmtera, che. cosa fòsse I. ao. 

Chirone, centauro^ instìtutar di Giasone 1. 46. *Suo pri- 
mo elogio 17S. 

Cibele 1 . Cybeltj simbolo della terra, come rappresenta- ' 

'ta ’I.' 147. ' 

CicIacK 1 . Cycladts , isole dell’Arcipelago /. ii. ' 
Cimone Ateniese , va in prigione in luogo del padre 
^ Milziade II. 6*. Ottiene il comando generale dell’ 
esercito Greco i io. Falsi presagii della sua giovinezza 
S33. Sue imprese e vittorie 136. Sua liberalità 13S. 
Chiamato' in giudizio, ed assolco 141. Bandito coU’o- 
stracrsmo 14S. Richiamato per operandi Pericle 153^. 
Sue ultime azioni i;6. 

Oinadone, giovane Spartano congiura contro la'patria III. ' 
Ì4t> arrestato, e punito 245. 

Cipro Ì.Cyprusy isola dell’Arcipelago, sollevata da Eva- 
gora a grande riputazione III. 257. ' 

Oro il grande i.' Cyrus , allevato ^ra’ Persiani II. j. • 
Muove guerra ai Babilonesi 6. Sue conc^uiste , e - sua 
fine'incerta i». _ 

Ciro 


V 
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Piro minore, suo carattere III. iflo. Sua intrinsicheaza 
con Lisandro 164. Sua spedizione contro Artascrse 

i8«. " 

firra 1. Cyrria, città delia Fgcfde nel golfo di Corinto 
!• 27?* ■ ' *) 

Citerone I. Cithaeron^ monte in Beozia consacrato allf 
. muse JL, 24- . . . 

.Clearco, Sparta^, condottiero de? dieci mila Greci , che 
andarono alla spedizione di Ciro HI. 1S3. 

Glearco d’ Eraclea , come ne divenisse tiranno IV. 

56. 

Cleoliulp 1. CUobulus , uno de? seti savi della Grecia I. 

259. 

,Cleomene , re dr Sparta , libera Atene dalla tlran- 
. oia de’ Pisistràtidi II.. 24. F? deporre Defnarafo 
suo collega 26. Rigetta le proposizioni d’ Aristago- 
ra 4’. 

Cleone, oratore Ateniese; suoi principi!, e suo caratte- 
re li. 341. Suo crudel consiglio sopra i ribelli di Les- 
bo 345. rigettar le proposizioni di pace degli Spar- 
. 357- Sua audacia fortunatissima 358. Suo decreto 

contro la città di icione III. 23. Sue nuove bravate , 
e morte vergognosa 27. 

peonio, nobije doflzpll# di Bisanzio, amata, ed uccisa 
da Pausania II. 124. 

Gleompo V. linone. 

Glistene 1. Clyjienes ^ tiranno di Sicione, capitano dell? 
esercito Anfizionico nella prima guerra sacra I. 273. 

Suo carattere, e potenza 280. Singoiar modo, che 
pene per m^^if^re |! unica sua figliuola 283. 

Tomo IV. $ Co- 
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INDICE 
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Codoro, ultimò re d’ Atene, incontra spontaneamente li 
morte per gli Ateniesi L‘95. . / 

Colchlde 1 . Colchìs y òggi Mingrella provincia dell’ Asia 
sopra il mar nero I. 43. 

CoIIade, isolctta a guisa di scoglio tra la Morea e 1 * 
Attica I. 167. 

Collegi Pitagorici, loro incendio, Cagione di grandi ri- 
voluzioni nella magna Grecia I. 341. 

Collibìo, Spartano,' per qual uf&zio fosse mandato in A- * 
tene III. 173. . ' 

Colonie d’ Egizi!, e Fenici!, ó Ètiopi , e Ammoniti ì. 

* 

5. Colpnle de’Greci stabilite in diverse paftÌ235. Lo- 
ro condizione 237. Loro dipendenza dalle città matri- 
ci IV. 141. 

Combattimento singolare tra Spartani , ed Argivi 
I..223. 

Commedia, sua prima forma appresso ai Greci IL 251. 
Come contribuisse. allo scadimento della tragedia' III. 
231. Sua licenza corretta 233. . ' . 

Commedianti <qu«anto fossero stimati ,’ e - pagati nel- 
la Grecia IV. 1S6. Come pregiudicassero la poesia 

. 190.. ^ . 

Commerzlo de’Greci ne^ tempi eroici L 155. Con gli 
Egizii, e con le nazioni dell’Asia 249. Con i Fenica 
245. Suoi progressi II. 221. . • - 

1 

Comodi della vita come si procacciassero dai particolari 
IV. 109. I 

Confederazioni nazionali loro vantaggi IV. 147. 

Conone, capitano Ateniese, liberato da un gran pericolo 
III. 155. Salva nove legni dalla rotta di - iCgos-Pota- , 

. mos 

,/ 
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mos 157. Suoi intrighi presso i satrapi 154. E alla cor. 
te di Persia 161. Ristabilisce le mura 'd’ Atene 165. 
Sua disgrazia z 6 j. ■ , 

Coo, isola dell’ Arcipelago,! celebre per la sua scuola di 
medicina II. ilo. , ■ • 

' f ‘ 

Corace 1 . Cor^x j retore Siracusano , sua- istoria II. 
2(9. 

Corcira 1 . Corcyra, oggi Corfii, isola del mar Joalo in 
faccia all’ Epiro I. 254. 

Corciresi , o Corlìani , uccidono Licofrone Corintio I. 
2S4- Negan ricovro a Temistocle II. 130. Loro discor- 
die con i Corintii 165. Tra loro stessi III. 5, Chiedono 
soccorso agli Ateniesi 307. 

Coribanti 1 . Ccrybantes , sacerdoti ..della Dea Cibele I.‘ 

• 47 - . I 

Corinto, sittà del Peloponnesso presso all’ Istmo , fonda- 
ta da Sisifò- I..17. Governata dai Bacchiadi 149. 
Conntii mandano colonie in Epiro I.-237. Loro sdegno 
contro i Corciresi II. 166. Assaltano Potidea, e sono 
respinti 16X. Malcontenti de’ Lacedemoni III. 4. Loro 
ripugnanza alla pace 34. Proteggono i Siracusani. 77. 
Soccorrono i Siciliani contro i Cartaginesi IV. 69. So- 
li sostengono la loro indipendenza contro Filip- 
po 149. ! 

Cratere , storico Macedone , sua opinione intorno alla fi- 
ne d’Aristide IL 143. . . ' ' 

Gratino, poeta comico dell’antica maniera IL 252. 
Crpblllon, tragico francese, paragonato ad Eschillo II. 

144 - 

Creonte V.' Làjo. ' ’ ^ ’ 


S 2 


Cres 


INDICE 


l5t 

Cresfonte 1 . Crfspbon, marito di Meropc, in qual tem- 
po vivesse l. 209. 

Creso 1 . Crasus, ricchissimo re di Lidia , qual uso fa- 
cesse delle sue ricchezze I. *48.Suotrattenimentocoq 
Solone 308. Vinto da Ciro II. 8. «i : ' 

Creta, oggi Gandia, isola del Mediterraneo , famosa per 
le sue cento città I. 9. Suo governdsomigliante a quel- 
lo di ^parta IV. 107- 

Crissa, città della Focide, posta quasi in triangolo coq 
^ Cirra, e Anticirra I. 

Crjsspsi, loro iqsojenza co- forestieri , e co’ vicini L273. 
Assediati , e sterminati dall’, esercito Aniìzionico 

Z74- . ' ■ ' 

(tritone,! ricco mercante Ateniese , benefattore diSocra-^ 
te III. 191. Uffizìi, che gli presta rtella prigione 219. 
suo carattere 225. ' - ' ' 

Grizia 1 . Ci^itiaj, uno de’-trenta tiranni d’. Atene, tUts • 
crudeltà verso i cittadini III. 175. 

Crprons, città d.elja magna Grecia, fondata da’ Greci (. 

» 3 |. 


13 Amaito, altrimenti Procdste, tiranno di Termi^- 
«e I. 57. 

, > 

Dannae, figliuola di Acridio, su? vicende I. 12. 
Danaidi, uccidono in una notte i loro mariti I. ibid. 
Danao, re di Argo, sua origine I. 5. 

Patio, figliuolo d’Istaipe, proclamato re di Persia I|, 
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18. Protegge i Greci fuoruscici 2 j. Move guerra agli 
^iri 33. Sue Conquiste nelle Indie 47. Sua spedizione 
infelice contro la Grecia 52. Sua morte 75. 

Darid Ochò, fa morir Sogdiano III. 3. Protegge gli Spar- 
tani 116. Sua fine i;;. 

Dati, generai Persiano, succede àMardonio nel coman- 
do deir esercito IL 51. ' 

Dèi 1 . Dii Gr. Theoi , significato di questa voce I. 
144 - 

Dejanira, figliuola d’Oeneo, re d*£tolia, avvelena Er- 
cole per gelosia J: 73. 

Deidamia, moglie di Perseo, sue galanterie, cagione del- 
la tristezza di suo marito I. 16. 

Delio 1 . Delubi, città della Focide, celebre pel tempio, 
e l’oracolo d’ Apollo I. ao. e 191. 

Demade , Ateniese , fautor pensionato di Filippo 
IV. 84. 

Demarato , re di Sparta , cacciato dal trono si ricovera 
in Persia II. 25. Suo suggerimento' per portar Serse al 
soglio 74. 

Deniocede , medico di Crotone , arrestato in Sardi 
insieme con Pollicrate II. 15. Sue avventure In Persia 
it. ^ 

Democrito, filosofo d’Abdera, suo carattere, e tue dot- 
trine II. 266. Per quale avventura prendesse ad istrui- 
re Protagora 295. 

Demostene 1 . D;mosten:s, caI)itan’o Ateniese, sue pri 
me Imprese II. 355. Tardi rinforzi, eh’ egli conduce a 
Nicia III. Sé. Fogge, e perisce con tutto l’ esercito 
97. 


270 


ìndice 


Demostene, r oratore, suoi principìi IV. 8i. Su.i saga- 
cìrà nel discoprir le fallacele di Filippo 97. Mandatoa 
Tebe per trattar nuova lega 101. • , • * 

Dcodoto, oratore Ateniese, impetra: la grazia ai Miti-' 
lencsi II. 346. . • . 

Deucalionc, e Pirra, loro storia somiglianti a quella di. 
Noè I. 2. 

Diaeri, nome di fazione in Atene a’ tempi, di Solone I:' 
239. 

Dialogo, sua natura IV.. 44* . . . 

Diana, divinità degli antichi, adorata sotto tre aspetti, 
e tre nomi diversi I. 154. , 

Diete nazionali IV. 121. e 152. i . 

V » 

Diluvio, epoca più remota di tutte, le memorie antiche x 
I. I. > 

biocle, capo di fazione in Siracusa, esiliato per opera d?. 
Trmocrate III. 127. ' , 

Diogene' d’ Apollonia, discepolo e successor di Anassa-. 
gora II. .376. . - 

Dione , Siracusano , suo carattere , e. sue vicende IV. 

; 51- 

Dionisio il vecchio 1 . Dtenyjtus , tiranno di Siracusa , 
suoi principii III. 121. Sua fortuna 131. 

Dionisio il giovane, suo carattere IV^ 49. Ridotto a far il 
maestro di scuola in Corinto 70. e 1S2. 

Dlopite, governatore del Cherioneso, per gli Ateniesi, 
difeso da Demostene IV. 88. 

Disciplina militare,- suo stato a’tenopi. di .Filippo IV. 
155* . . ' 

Disoccupazione, suoi tristi elFctti I. 170. 

/ . ' ■ DU 


BELLE materie. I7I 

Ditirambo 1 . Ditbyrambus , composizione poetica in ono- 
re di Bacco, quando inventato II. zjj. 

Diviniti, nuore idee intorno ad esse cagionano grandi 
rivoluzioni I. 6 . Divinità principali adorate da’ Greci 

» I . ^ ‘ 

145. 

Dodona, città, e selya in Epiro , celebre pel tempio,' 
ed oracolo di Giove I. 190. 

Dorce, capitano Lacedemone, richiamato dall’esercito 
per la poca sua capacità II. no. 

Deriesi 1 . Dorienfes, Se Dores , assaliti dai ifocesi ricor- 
rono a’Lacedjemoni II. 148, 

Doti delle fanciulle, lorq uso antichissimo I. 134. 

Dracone, Arconte d’ Atene, tenta invano d’ introdurvi 
la disciplina Spartana I. zéi. Sue leggi abolite da So- 
lone 297. 

Dramma 1 . dracbma, moneta Ateniese, quanto valesse II, 

Z24. I 

S 1 

T^ rATEo I. Hecateus, storico Greco, contano traiprir 
mi prosatori II. 31 1. 

Ecbtane, città capitale della Media II. 5. 

I j. • . 

Edipo 1 . (Edìpus , figliuolo di Lajo, e di Giocasta, sue 
avventup I. 23. 

Educazione pubblica, c privata de’Greci qual sistema 
avesse IV. 198. Osservazioni sopra l’educazione lette- 
raria 202. 

Efialtc 1 . Epbiahcs ^ oratore Ateniese, primo ad iagerir- 

S 4 s» 
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si nel governo con questd «ola qualità IL 143. tTnìM* 
a Pericle per far bandire CUnone 148. Sua trista fine 

J 40 . 

Efori 1 . Epbori, inagistrató di Sparta, istituzione , ed 
'uffizio loro I. lao. 

Egeo I. jEgeuj, padre di Teseo I. 55. 

Egeria , ninfa , sottratta da Sisifo agli abbraictiamenti di 
Giove I. 17. 

Egestani , popoli di Sicilia , richiedono gli Ateniesi d’ àl- 
< leanzà, e d’ajutd III. 63. 

Egimo, medico, primo ad osservaré il battimento delle 
arterie IL i8o. 

Egisto 1 . jEpstus , figliuolo di Trieste, ncdde Atretf ^ 
I. ìu 

Egitto 1 . y£.gyptus , non compreso nell’ Affrica antica* 
mente I. 6 . Quando conosciuto da’Gteci 24Ò. Diviene 
provincia dell’imperio Persiano IL 11. 

Egizi! navigando fanno il giro intiero dell’ Africa 1. 
243- Loro ribellioni dai re di Persia IL 154. e III. 
358. 

Ejone , città della. Tracia , assediata da Cimone IL 
136. Assalita da Bfasida , e salvata da Tucidide 
III. 19. 

Eiatea , capitale della Foclde , presa da Filippo IV, 

JOO. 

Elei, popoli dell’ Elide nella Mofea, mandano una solen< 
ne ambasciata al re d’Egitto I. 244. 

Eleda 1 . Helcna, figliuola di TIndaro, re di Sparta| sue 
avventure I. 74. ' 

Blettrione 1 . EleSrio, re di Micene I. 34. 

Eleti- 
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Eiénsì, città dell’ Attica , celebre jel tèmpìò di Cerse 
I.-57. ^ ' 

diade I. Hellas, la Grecia, cosi detta dagli Éllenl iiiol 
primi abitatori I. 4. 

Etlaiilco 1. Heìianlcùs y urtò de’ primi storici Greci II.' 

301. _ ’ ‘ 

£Ile !'• Helle , fuggendo con Frisse perisce in mate ^ e dà’ 
il suo nome allo stretto I. 43. " 

Elleboro 1. Helleborum , posto in fusione Pelle acque del 
PliscI, costringe i CrIssesI ad arrendersi I. 2)S. 

EllenI 1'. Hellvni, fondano varie città In Qrécla, e nell’ 
Asia minore I. , j i. 

Ellesponto 1. HelUs^rtcty ló stretto di Galllpóli, o de’ 
Dardanelli I. ' 

Eloquenza artificiale j prime scuole di èssa II. ifi. Uni- 
ta alla filosofia 197. Sua importanza nel governo d’ A- 
tene 33*. 

Elpinico, nobile donzella Ateniese, suo matrimonio sin- 
golare II. 69. Sì adopera per salvar Cimone della con- 
danna 14S. 

Empedocle, filosofo, e poCta d’ Agrigento, sua storia II. 
as6. e 179. 

EmpisicI (medici) loro metodo particolare II. 281. 
Endie, eforo di Sparta, fà destinar Alcibiade’ collega di 
Calcideo III. 120. ' ' 

Entrate pnbbllche d* Atene, per qual diritto ogni citta- 
dino ne partecipasse IV. 170. , • 

Epaminonda', cittadino di Tebe, suo carattere I/J. 280. 
Perchè non entrasse nella congiura di Pelopida 295. 
Sua ardita risposta ad Agesilao 311. Comanda 

i Te- 
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i Tebani a Leuttra 313 . Accusatp di capitai de-f 
lieto scampa se , e il collega dalla condanna 31S. 
Libera’ Pelopida dalla prigione 331. Sua fine gloriosa 
! 350;* . j 

Epicnte , Ateniese, suo moto .faceto sopra legazioni 
IV. ‘•73. ‘ ' 

Epidamne, oggi Durazzo, città dell'Epico, colonia de’ 
Corintii, e Corciresi IL x 66 . e I. 237. 

Epimenide, esercisca Cretese, viene in Atene ad espia-' 
re la città sbigottita I. 192. 1 

Eraclea 1 . Heraclea, città in Tessaglia presso alle Ter- 
mopile, saccheggiata da Giasone III. 32 3. ed Eraclea , 

, città del Ponto, sue rivoluzioni IV. 56. 

Eracidi 1 . Heraclides , discendenti di Ercole, s’impa- 
dreniscon», di Sparca , e vi regnano per molti secoli 
-E 93 « 

Eraclito I. Hcraclitusy filosofo di Efeso, sua vita, e co- 
stumi II. 173. 

Ercole \. Hercules gr, Heraclee, suoi fatti principali • I. 
34. Suo carattere tratto da Dionisio d’ Alicarnasso 

Eredità , come si dividessero tra i Greci antichi 

• 1 . » 

I. 134. 

Eretria, città dell’ Eubea in faccia all’Attica, arsa, e 
distrutta dai Persiani II. 53. 

Ernae 1 . Herm<e, statue di Mercurio, atterrate, c muti- 
late in Atene 'III. 66. 

Ermocrate 1 . Hermocràtes , oratore Siracusano , persuade 
i cittadini a prender l’armi' contro gli Ateniesi HI, 
69. Spediente da lui immaginato per impedirne la ri- 
I ; tira- 
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tipwa 96. Suo moderato consiglio intorno ai prigioni 
103. ine vicende, e sua fine 125. ' < 

Erodico, medico empirico, singolarità de’ suoi rimedili. 
2 S2. 

Erodotto 1 . Herodotus , istorico Greco , paragonato 
con Senefonte II. 3* Suoi viaggi , c suo carattere 
30 .- • ‘ 

Esazioni , e imposizioni , come fossero regolate IV. 

161. ' V 

Eschilo 1 . jEschilus, poeta tragico, particolarità riguar- 
danti la vita II. 241. 

Eschine 1 . Eschines, filosofo Ateniesi, discepolo <}i So- 
crate, sua povertà III. 225. 

Eschine, oratore, emolo di Demostene , deputato '^3 
portar a Filippo le istanze degli Anfizioni IV. 9*- 
Bandito da Atene va in Rodi ad insognar Ja rettori- 
ca iSz. • 

Esculapio 1 . j€,sculapiuj y medico famosissimo, creduto 
figliuolo d’ A polline II. zSo. 

Esiodo I. Huiodus y antico poeta’ d’ Ascra nella Beozia I.' 

1S2. ' ■ ■ ^ ’ 

Esione 1 . H<jìoney donzella Tfojana, rapina da Ercole' 
I. 66. ' ; 

«• 

EsOne 1 . jEsotiy padre di Giasone, cacciato dal trono da 
Pelia I. 44. 

Esopo 1 . yEsopuJy scrittore d’apologhi, dà un avviso a' 
Solone I. 309. > . . ^ 

Esperidi 1 . Hespcrìdes , loro giardino rinomatissimo I. 

• * V • • . • ■> < ■ * * 

1C7. 

Espiazione de’ rei, che cosa fosse I. 12*. 

Eteo- 
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£teocle, e Polinice, figliuòli di Edipo. Loro gare frater- 
ne, e fine tragica I. 27. 

Etoli h ^ro/i popoli della Grecia tra IFòcesi; egliA- 
carnani. Loro ritto semiferino IL ipi. Danno una scon- 
fitta agli Ateniesi 355.' 

Ettore l.HeSor, figliuola di Priamo, il più foVte de’ Tro- 
iani I. gp. 

f Evagora, re di Cipro, suo Elogio III. 25L , 

Eukea I. Euboeé ^ oggidì Ncgroponte, isola dell’Egeo , 
ricina all’Attica, ridotte da Pericle sóttò il dominio’ 
degli Ateniesi IL 160. Tolta loro da Filippo IV. 91* 
Evefno 1 . Evepbnus, ribaldo Spartano, utcidc il figliuo- 
lo di Policare dopo averlo rubato L tiii 
Eufrone; Argivo, sue brighe, ed anioni III. 34J- 
JBupoli , poeta comico Ateniese, fatto negare da Alci- 
biade IL 254. 

Eufibiade,' Spartano, eletto capitano generale de’ Greci 
nella guerra Persiana IL 83 . Corrotto ton denari da 
Temistocle ^o. Si arrende al suo avviso 95. 

Euriloco, capitano generale della prima guerra sacra , 
istituisce i giuochi Pizii I. 187. 

Eurimedonte, fiume 'dell’ Asia minore IL 137. ‘ 

Euripide, poeta tragico, sua vita IL. 249. 

Euristeo , re d’Argo, manda Ercole a varie Imprese I. 
35 - 

Europa, suoi primi abitatori onde venissero I. 3. Onde 
■gvesse il nome 8. 
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JPaillo, comandante dcljc truppe Focpsl , vlnt^, lepro- 
so da Filippo IV. 79 . 

Farnabazo 1 . VbarnabtfzuJ , satrapo Persiano, s>’ ingeri- 
sce ne^li ulTari de’ Greci JIl- 114. Soccorre invano la 
(^alcedonia 151. Fa ammazzar Alcibiade 155. Soacop- 
iercoza con Agesilao ^35. (dandpConone 9 trattar coi 
re di Persia 152. ' 

' parsalo 1 . Pùarsalus , cictp ip Jossaglia al(p rpopde dei 
fiume Enipeo, s’arrende a Giasone HI. 

li.'ebida 1 . Vbabidas , generale Spartano, occupa I4 rpecf 
di Teb|)e, ^ ije riforiij^ il governo IH, 2*8, Spogliato 
del comando 291. 

Febo 1 . Tbiebus, una deile s^aggiori di^inirà dp’ Grecia 
144. y. Apolline ibid. 15^. t i.. 

Fedonne, filosofo, famoso ne’ dialoghi di Platone, coip^ 
divenisse allievo di Socrate III. 2*3. ' .= 

Fenicii 1 . Pbtenkes, popoli di Sorla, famosi per la na- 
vigazione I. 3. Tempo (If^lla bp maggior grandezza 
» 45 * 

Fpte solenni de.’ Greci, copie por(a$;eros 9 spcnsiop 4 ’ 3 r'' 
mi IV. 13J. . , 

FÌ9 1 . Phia, donn^ Peani^se, adoperata d^ Pisitratp per 
facilitare il suo ritorno in Atene I. 311. 

Fidia 1. Pbidias, sgulp9re eccellente, opere e disgrazie 
sue li. xi 6 . 

figliuoli illegicipi di tre sorte J. 130, 

fi. 
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17* 

Filelf*,' commentatore di Dante II. 176. 

Filippo 1 ; Pbilippiu, re di Macedonia , condotto per 
ostaggio a Tebbe III. 317. Sue prime azioni IV. 5S. 
Suoi raggiri per entrar nella Grecia 76. Prende par- 
■ te nella guerra sacra 7*. Traversato da Demostene 
87. Porta la guerra contro gli Sciti 96. Batte gli A- 
teniesi 3 Cheronea 103. Sua saggia politica dopo quel- 
la vittoria 20;. Suoi vasti disegni interroùi dalla mor- 
te 211. 

Filisto l. -Phttistuj ^ istorìco Siracusano , paga un’am- 
menda per Dionisio III. 130. Scarse notizie che di lui 

‘ si Stanno IV. 10. e 17. Mette Platone in soipetto a 
Dionisi- 5<S. - 

Filoniello l. Phìlomelus , capo dc’Focesi, li risolve alla 
guerra contro gli- Anfìzioni IV. 72. Spoglia il tempio 
di Delfo 74. 

Filosofi antichi j perchè non iscrivessero le loro dottrine' 
I. 333. Loro storia assomigliata ad un teatro di pazzi 

n. 263. 

Filosofia 1 . PhiJosopbia \ prima età di essa appresso i Gre- 

■ ci I. 256. Seconda II. a6r. Difficoltà, che ne ritarda- 
rono i progressi 269. Unita all’eloquenza per opera di 
Protagora 297. 

Finanze de’ Greci, come fossero regolate IV'^. 35-0 42. 

Pocesi 1 . P/jocenses, popoli della Grecia tra l’Etolia, e 
la Beozia muovono guerra ai Doriesi II. i48.Tlransi 
addosso una guerra sacra IV. 71. ‘ ‘ ^ 

Pecione 1 . Phaeton, capitano Ateniese, suo carattere, e 
sue prime azioni IV. 92. Costringe Filippo a 1 ’var 
l’assedio di Perinto, e di Bisanzio 98. ' ' 


Fon- 
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t'ontenellc , sua opinione intorno agli oracoli I. 1S9. 

Fourmont, a che attribuisse la lunghcaza deli’ assedio 
di Troja I. 86. 

. * 

Frine I. PAr>»f , cortegiana famosa , amata, daPrassite- 
le IV. 11. 

Finico 1 . Tbryrnicut f poeta tragico j allievo di Te- 
spi li. 240. ' - V ; J 

Frinito , ammiraglio Ateniese , suo tarattere, c suoi 
tradimenti III. 133. Sua line 144. . .• > 

Frisso 1 . Vbryxus , fugge in Colchide con i tesori ’ del 
padre I. 43. 

Fuoco uso di questo elemento, epoca' d’ogni più' nota- 
bile avanzamento nelle arti necessarie I. 105. 

Furto tollerato, e impunito appresso ai Greci' I. lOffl 
e 132. Approvato da Licurgo nella' sua repubbli- 
ca 417. ' • - • ‘ 

■-G 

CjAbelle^ come fossero regolate IV- i6S. - 

Galli V. Celti. . . . . 

Ganimede I. Xìanymedei , serve di ^ coppiero a Tantalo 
re di Lidia I. 30. 

Gellia, cittadino d’ Agrigento, sua ospitalità II. 201. 

Gelone , .tiranno di Siracusa , sconfigge i Cartagine- 
si II. 314. ' 

Gelosie letterarie IV. 37. ■ 

Geografia, e arte topografica, suoi principil I; 349.' 

Gierone 1 . Hieron, tiranno di Siracusa, sua moderazio- 
ne, e prudenza II. 288. 
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cibo de’ primi uomini , come fi voglia in> 
tendere I. 99. * . , * 

Giasone I. JasoH ; capo degli Argonaati X. 50. 

Giasone, principe di Tessaglia, si fy eleggere Tago IH, 
319. £’ assassinato 323. 

Gige 1 . Gy^eJi come salisse al trono di Lidia I. 

Gilippo , Spartano , mandato per capitano a Sira~ 
fusa III. S^i successi S6. Suo furto insi- 
gne t66. 

jGiobate J^bates ^ re di Licia V. BeUierofonte . 

GioCasta 1 . Jocastay regina di Tebe, sposata dalprqprio 
figlio Edipo J. z6. ^ 

Giolco l. Jtlchos, città in Tessaglia I. 45. 

Gionii 1 . Jonii , popoli Greci , abitanti le spiaggia 
dell’ As^ minore , si ribellano dd f re d| Per- 
sia II. 40. 

Giove 1 . Juppiter gr. Zeus e Di«s. , divinità princi- 
pale de’ Greci I. 145» Come fosse rappresentato 
ibid. 

GIpselo, Corintio , scaccia i Bacchladi , ed occupa H 
trono I. ijo. 

Giudici ordinarli ne! tempi creici , «[uali fossero 1, 
113. ' ' 

Giudizi! semplicissimi de’ primi Greci I. ibid. Diver- • 

. si nelle diverse città IV. .117. 'Incol^venienae (Hi al- 
cuni 121. 

\ 

Giunone I. Ju w gr. Esa, moglie, c sorella di Giove 

I. 1 43. 

I^upcl^l Ginnici , loro origine I. 167. Olimpici 16I, 
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^99- (-oi’o ucHicà II. Plzil , Istinti e ^emei 
I. 287. ■ '■ ■ ; 

^nido 1 . Gnidus , città dell'AsIf qiina^e allp spkgge 
dell’ Arcipelago II. 280. 

Gorgia, Leotrtino, gran, maestro d’ane oratO|ria, sue 
vicende III. 48. , . , , . 

Gorgida, collega di Epamiaon|da governo, di 
III. 304 - . I . , 

Gorgoni, quali donne fossero.!. 14. r ' 1 » , 

Governe, Taril sistenai no.’ primi tempi I. 117., Go, ver- 
no sacerdpta'e 188. Sua decadenza nel secolo di Pe- 
1 ride IV. 131. Govcrao popolate tendente alLc'con- 
quiste I. 222. Cavalieresco 228. Tira.nnico, favorevo- 
< le alla poesia lirica 322. Governi indefiniti IL 184. 
Liberi, e misti di varie forme I^V. 1C4. Monarchico, 
suo. elogio 124. 

Gc 3 oo, come lavorato da’Greci antichi 1. 1 01. Biasima-- 
to da un moderno aurore 102. 

Grecia 1 . Grada ^ paese meridionale d’Europa tra, 1 * 
Arcipelago e l’- Adriatico I. 4. Suo stato, avanti la 
guerra del Peloponneso IL 17 8.. A’ tempi di Agesilao 
III. 260.^ - ■' 

Greci , loro arighie incerta I.- i> Loro- maniera di 
vivere ne’ primi tempi 917. Loro, commercio c 
navigazione 135. Religione e. 'diviniti 144. #>Jo' 
raje licenziosa i6o. Divertimenti pubblici e pri- 
vati 166. Loro governi simili- a .quelli degl’ Ita- 
liani de’- mezzi tempi 23 2. .Loro. : diete o staci 
generali 268.*^ Cominciano a temere, la potenza 
Persiana IL 13. Discacciano i Tiranni», e abb«- 
Tomoi IK J. ' • ^ sano 
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sino I cittidini potenti 36. Sbigottic! al tenti r 
gli armamenii della Persia 75. Loro vittorie 98. 

'Discordie e congiure 108. Pace col re di Per- 
sia 156. Mutaeioni nella maniera di vivere 191. 
Diversità de’ loro linguaggi 111 . 56. Loro trat- 
tati cella corte di Persia 334. Cagioni della lor 
decadenza in ogni genere d’ arti , e di scienze 
IV. ii8. < 

/Guerra di Tebe J. '*9. Di Troja 76. Di Messenia no. 
e a>3. Aniizionica prima 171. Persiana II. 33. e 75. 
Guerra del Peloponneso, sue cagioni 165. e 306. Sua 
fine III. 137. Guerra di Sicilia IIL 63. De’Tebani 
co’ Lacedemoni 309. Guerra sociale IV. 64. Anfizio- 
nica o sacra ultima 71. Effetti della guerra riguardo 
alle arti e alla letteratura 11. > . ' 

I ■ 


T 

J-Beit, popoli della Spagna, loro stato ai tempi d* Age- 
silao e di Filippo IV. 4. . , ' 

Idolatria, sua .erigine I. 137. , 

Idoneneo, figliuolo di Deucalipae, re di Creta^, fonda 
Salente in Italia 'I. 93. . - ^ 

Idra 1 . Hyira , serpente mostruoso, ucciso da Escole 

J. 39. 


Ificrate 1 . Ipbicrates, capitano Ateniese , batte i La- 
cedemoni nella Frigia Zìi. 169. Sua spedizione 
a Corcira 308. Sue azioni nella ^ guerra sociale 
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Ifigenia 1 . ipbigeuia , destinata in sacriiisio a Diand 
I. 85. 

Ifito I. Ipbituj , re di Elide restauratore de’ giuocti) 
Olimpici 1. 199. . > 1 

Iliade, poema d’ Omero, sua eccellenza I. 179. 
iloti , Eloti , la più bassa plebe di Sparta , loro condii 
zione I. it6. Ribellati II. lai.Csnericofnpensatide^ 
loro servigi III. jow/ . • 

Inamagini degli Dei^ dà quali materie- si iòrmassero an'* 
ticamente I. 158. . 

india , provincia d’Asia grandissima., conquistata da 
Dario II. 47. 

Itini 1. Hymniy cantici usati da’ Greci per conservar ì» 
memoria de’ grandi avvenimenti L iSb< < 

ino,' figliuola di Cadmo, perseguita i figliastri I. 4i< 
Intaglio , progressi di quest’ arte a* tempi de’ Pisistra' 
tidi I. jyii- 

Iperbolo 1 . Hyperboluj t oratore Ateniese , esiliate coll’ 
ostracismo III. 45. 

Ipermestra , una delle Danaidi , scampa la vita a Linceo 
suo sposo I. li; 

Ippagreti, che gente fossero III. 244. 

Ipparco 1 . Hi^parcus , figliuola di Pisistrato , regna 
tranquillamente in Atene I. ji7. Ucciso da’^congiura- 
ti II. 21. 

Ippia, fratello del suddetto, si ritira in Persia li. 24. 
Armaci contro i Greci si. 

Ippoclide, figliuolo di Tisaadro, indifferenza da Jui mo- 
strata per la ripulsa di distene I. 286. 

T 2 Ip- 
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Ippocl-ate i, Jlippocrates^ medico «cceUcatittlmo di Co^ 
$uo elogio II. 283. ^ 

Ippolita , 'moglie di Teseo L 69«. ^ •> > 

Jseo . 1 . I/rfa/, oratore Ateniese, come cicavasse rantag* 
glo dalf arte sua IV> »*i. i 
Ismeoia V Tebano , amlco^ e compagno di Pelopida. nellè 
'-V sue. spedizioni UL <^29. .i - ' / ' -■ > 

Isocrate, oratore d’ Atene, sua vita IV.. 31.' Beliksnno 
tratto d’ uoa.-'Soa orazione in iavoce del principato, 

114 . ' . ^ 

Isslooc k Ixhit.fitt. d'LapitL, condannata alla cuota^ 
nell’ inferno I. 73. 

Istico , cirana»; di .Mlleto , ti òpponn al< disegno de** 
Gionii di abbandonar Dario, U<-33. Suo ritrovate^ 
. singolare pec. mandar avvisi }$i; Snè' bsighe , c sup 1>. 

ne 4j. i 

Italia, due epoche della sua maggior potenza IL178. 

Sua stato, a’ tempi di Reride 310. ^ 

Itome I. Ithome rocca in Messenia, diàtructa dagliSpar- 
. CaiU t xzi., ■ : . !■ ' ' ; 


.} 


J i ' . n !.. ..,1 - 

Amilico , autore d’ un romanzo intitolato- Vita, 
Pre/ajdr# t 334- j- 
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-I/Àcone", difehde' irfvanò ia cattsa de*. Piatesi 11^ 

f * ^ 

isi, . , ■ .1 ‘ ' 

i'ajo; rè ’dl Tebe i "stane ‘tragicke dèlU sua famigli^ 

I. ' 22. • ‘ ‘ 

Lainàco; colIe|a dlrNicia nella guerra di Sicilia 111. 68; 

Ucciso in una s’carkniùcrcià 76. . ‘ ^ 

. Lampsaco 9 città dèli’ Asià aainoréi iricatetò di \ 

sagora II. 275. • • ' . ' . m 

tàohiedontè , rè 'di Trò'à *, punitd da Èrcole- dèlia àuil - 
'.perfidia I. ,65.'..’ : . ^ • 

tapiri 1. Lapith<£y popoli di Tessaglia, Confederati de* 
Centauri. Ti- 7-3. . r. i ,y. '-’.Ì . ’ 

t ■ . , . _ • 

Laso d’Ermionc accusa OnÒitiaCritd L 33<d’.* 

Lauria, mof)tè dtlPAttrcà; rlCcd di inìnièrc: d’argèot(à. 

II. 82'. ^ ■ 

Loda‘.3mbgiife dIiTjndarD,;da Gioire II 31Ì ■ . r ’ 

Leonida, re di Spartà> sue prodezze al passo delle Tér« •/ 

niòpilè il.’ 87I . 

Leontida, magistrate di Tebe, dà là fotteazà In màhé 
a’ Liiceelerabril HI. 2B8.-. ' : • I 

Lcontini; popoli di Sicilia bàttono i Siracusahi à Messia 
;.na III. 5i; Onori, che .fanno à Gorgia 50. •• 

. Leotichide ; figliuolo. .'idi Alide, .re di Spacca j eklii* 
so dalla successione per le brighe' di Lisandro- ÌIL 
vM®* ^ >- :/ :•( • I 

Lerna, palude della Mòrea; seccata dà Ercole L jf/ • 
Lesbo , isoià ,de|l’ Arcjpelafò ,• assalita dsgU'. Ateniesi* 

li* |44« . - i .1 ■ 

^ tei- 
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• Greca , suoi primi progressi stupendi 

I. 79- 

Lib>.9 !• Lybia » proviacia d^Airlc^ tra l’Etiopia e ’i 
mare Atlantico I. 14. 

(.iboiìe arciiitetto del tempio d’ Olimpia in Elido 

II. 11 z. 

Libri, primo esempio di libri dannati. li. 199. Tardi ' 
progressi nell* arte di Kriverli li. zzz. • 

Licambe 1. Lycambes, rituperato daArchiloco , dispéra- 
tamente, s’uccide I. 314. 

Ljcbe, Spargano, scopre il cadarere d* Oreste X 113. 
Licia 1. Lycia , provinfia dell’Asia minore, suoi popoli 
■ muovon guerra a Giubate J. 

Licida 1. Lycides , cittadino Ateniese , lapidato a furia 
' di popolo JI. ic4« ' 

Licofrpnte , figliuolo <U Periaodro , sua caparbieria, e 
suo esiljo I. z;i. 

Licofronte , tiranpo di Tessaglia , Tinto da Filippo 
IV. 63, , ■ . . ' 

Licome, capo degli Arcadi, suoi trattati con gli Ate- 
niesi III. 346. 

Licone, uno degli accusatori ^i Socrate III. 11 z. 

Licurgo J. Lycurgus , legislatore di Sparta-, rinunzia 
al regno in favor del nipote I. io%. Suoi viaggi 204. 
Riforma il governp 209. Riflessioni sopra le sue leg- 
. gi Z’J. 

Licurgo oratore e testiere d’ Atene , pone una legge 
singolare sopra Je dame IV. 179. > 

Lidia !.. i oggi Carasia, prorineia dell’Asia mi- 
nore, suoi re I. 2jj7, 

Li- 
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^idU, inventori del conure i metalli II. xty. 

Liguri, popoli d’Italia, loro stato al tempi 4 ella ^uer* 
ra Peloponnesiaca IV. 5. , • 

Linceo V. Ipermestra. „ ” 

Lingua letteraria de’ Greci , coirne si formasse III. jjS, 
Lisandro 1 . Lysander, ammiraglio Spartano , sue prime 
azioni III. 163. Suo carattere 171. Suoitrattènimenti 
con Gire minore iSi. Solleva al cromo Agesilaso 
Sue cabale 246. Suo, sdegno contro i Tebani , e sua 
morte 176. / 

Lisia , retore Ateniese , compone un’ orazione, in 
difesa di Socrate III. 115. Notizie della s.ua vita 
' IV. 30. 

Llsippo , celebre scultore , in cbe tempo, vivesse 
IV. 15. 

^x>cri, citt^ d’Italia, colonia de’Greci I. i3*a 
L usso, suoi effetti ly. ti*. 

U 

M ACEDONiA , regno antico d^ Europa, tra» Gre» 
eia, e la Tracia, suoi principi! oscuri II. 49. Risr. 
parmiata da Qimone 141. Suo, stato a’ tempi di Peri- 
re 310. 

Jyj^estri di rettorica e di filosofia, quanto profitto traesr 
sero dall’arce loro IV. t*o. 

Magi^ Persiani, tenuti io concetto di scienti I. 56. 

■ T. 4 ’ ‘ Ma- 
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Magistrati, os$erva2Ìòni intorno alla loro elezióne IV; 

1 1-6 . ' ' 

Magna Grecia, parte meridionale’ d’ Italia , Oggi regnò 
di Napoli , 5110 stato a’ tempi di Filippo IV. 8. 

Wardo géncT-al Persiano , Sconfitto da’ Traci li. 

' Tehta di staccar gli Ateniesi dagli altri Greci loi; 
Distrugge Atene Interamente loj. Rottò ed ucciso 
alla giornata di Platea ni. ' > 

;Marineria, «juando più fiorisse tra’ Greci IV. ij;; SUoi 
vantaggi pubblici e privati tyj. 

Mariglia 1 . MariHite , città in Provenza , colonia 
de’Focesi'I. 13^1 Su® a* tempi di Filippo 

IV. 5. . f 

Marte 1 . Mars gr. Àres -, Dio della' guerra I. 156. I 
Martini P. Bolognese, citato I. 34*. ■ ' •'< I 

Masiste,- comandante della- cavalleria Persiana , ucciso iti 
una scaramuccia II. m. t ; . . 1 1. . ; 

e , 

Mausoleo , sepolcro famoso ';di> Mausoìò , sui dcscrizio- 

ItT '.'f’ ' 

ne IV. 217. .v" 

Mau , re di Caria, si ribella dal re di Persià Ili. 35S. 

Fa guerra agli Ateniesi IV. 65. 

Medaglie, loro invenzione II. 223. , 

Medea , figliuola ’d’Aéta , abbandonata da Glasórti* ' 
va ad abitar còti Egeo I. j/t: Insidia la vita di Te- 
seo 61. 

Medici, famiglia rìcblssima di Firenze , i cui agenti 
viveano come principi ì. 245. - ■ * - . 

Medicina, esercitata anticamente dalle dònne 1. 17^. Suoi v 
lenti progressi II. 278. ' 

Mct 

/ 
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jVTcflusa, la prihcipàl delle' Gorgoni , ócchajda Perseò 

I. 14. • ' ■ \ 

Megabatfc, tfrrimiMglift Perslàuo» per gelosià fa Tiusclr 
vana l’Impresa di Nasse II, 3S. 

Megabise," satrafpo goVérnator adellà- Tràcia , fa una ri- 
mostranza al te Dario II. 74. 'Mandató'artprlmeTèla 
Vibéllbbne d’Egitto lya. > • ..l 

■Megacle, Ateniese, eletto per genero da Clisten’el. il 6 , 
T>Ivicne capo d’ una potente fazione ajx. Rimette Pì- 
sistrato nella città 310. 

Mcgarcsi , popoli dell’ Atica ria Atene e Corintó, vin- 
ci per inganno dagK Atcnsii I. 467. Si ribellano e 
ripigliano Salamina 291. \ 

Melissa, filosofo c capitano di Samo, dà una scoaittà 
irjli Ateniesi II. >63. 

Melìto, malvaggio retore A^cotcse', accusatore di Soeratè 
llf. 206. e 111. ‘ f, * . 

Mcnalippo , competitore ;d’ Adrasto nel regnò di Siclor 
TIC I. iSa.S , < 

ÌV^encIao, figliuolo d’Atreo, fugge col fratello a SidoAe 
I. 31. Solo fra i Greci ritorna ftlice ■ dall’ assedio di 
Troja 91*. I ' 0 I • ' L 

Mercurio J. Mtrcliriuì gr. IHrmn, figliuolo c messa^- 
giero di Giòve I. 1 56. ' - i 

Messenia, paese occidentale della Morea , confinante col- 
. la Laconia 1 . ^lcr. 17 ^ • I 

Messenii, loro guerra con gli Spartani I. no. Si ribel- 
lano ZZI. Sottomessi per sempre zz?. Passano in altre, 
contrade Z37< • .< ' 

Me- 
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Metap«ntQ, città ai^ticq d’ Italia , fancUta dal Greci 
I. 139. 

Micene 1 . Uycena^ città del Peloponneso , fondata da Per-, 
seo I. 16. 

l ^ 

Milesii , popoli della GionU > si ribellano dal re di Per^ 
sia 11 . Al- Cercano la prntezione d’ Atene 1(0. 

Mileto, città della Glonla sul mar £geo^, patria di Ta- 
IcteT V. 

Milizia, quai vantaci recasse al pubblico e ai parti- 
colari IV. 174- - 

Mllciade, Ateniese, sostiene > 11 'coraggio de’ suoi con- 
cittadini 11 . 54.» Sue imprese terrestri e marittime^ 

56. e 64. 

Mina, moneta Ateniese 11 . 124, „ 

Minerva I. Tullas gr. Athena^ Dea della sapienza, delle, 
arci e della guerra J. 152. 

Minervino sig. D. Giro, citato I. 175.0337. Sua nuova^ 
opinione intorno ai poemi d’Qmero iSi. 

Mindaro , ammiraglio Sputano , battuto, da Alcibiade, t 
III. 150. , ’ ■ 

Minotauro che fosse I. 59. e 62. ‘ , 

Minosse , antichissimo legislatore , e re di Creta , sue 
leggi somigliantissime a quelle di Mosè I. io. 

Mirmidonl 1 . M^rnuVoner , popoli di 'i^essaglia , onde arres- 
terò il nome 1 . no. > 

Mirane 1 . Myron, scultor insigne, in qual tempo vives- 
se IV. 12. 1 .1 

Mironide , capitano Ateniese , suepperazieni contro i ,T«- 
bani II. 151. 

Mi- 
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Mitene, filosofo, ricusa un criponde mandatogli da philo- 
ne I. i 59 - 

Mitelene I. ìAttyletta , città principale dell’Isola di Les- 
bo, smantellata dagli Ateniesi II. J 44 * 

Mitridate . 1 . Mithridates , re di Ponto , arrestato in Era- 
elea per la perfidia di Clearpo IV. 57. 

Mnasippo, generale' Spartano , suo fall» all’assedio di Cor- 

cira III. 307. • ■ i 

Mnesteo , cugino di Teseo , gli usurpa il trono 

Monete, loro origine^ IL aH* Proporzione tra d’ 

oro e d’argento 114- 

lyiusiCa , suoi principii I. Coltivata particolar- 

mente in Lidia* s 55. Sua perfezione, cd effet- 
ti maravigliosi 344* Come nuocesse alla poesia 

ly. 191* ' ' ■ 


Navi delle nasoni antlclie , qual forme avessero 

IV. 1J9- , , ,,, 

Nazioni paragonate ne’loro progressi alle varie età delL 

uomo II. 17^* 

Nebro, valente medico di Coo, suo stratagemnsa per es- 
pugnare la città di Crissa I. 177* 

Necao o Nicao , re d’ Egitto , intraprende un ca- 
nale di comunicazione tra *1 Nilo , e ’l War rosso* 
I. i43* 
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ÌNefitìe i. ÌJe'phtk, móglie di Atahiàntè, suà socmpìàg; 
gine I. ji. 

Neleò, re KlesseBia, ucciso iia Efcóle I. 72. 

Nemea, città e selvà del Pelo^onnéso, fàmósà pel leo- 
ne aliltaazaatòvi da Èrtole I. 37. 

Neredi, ninfe del mare, espóngohd Androhieda ad uià 
hiostfó taarind I. 17I 

Nestore, figlinolo di Neleó, celebrato pèt la snà prudeà- 
ia I. Ì71Ì . . 

Nettanebe 1 ; HeBanebus , capò de’ ribelli d’ Egitto 
IH. 361; 

Nettuno 1 . Keptunus, Dio del mare l; jjù 

Nicia , Ateiiieselj iuo carattere II. 338. Sue prime 
imprese 355. Riteve Ptrdicca per alleato III. 24! 
Consiglia al pópblo la pace 33. Sùa legazione a 
Sparta 42. Solo si oppone all’ impresa di Sicilia <S4> 
Consiglia i colleghi a ritornar indiètro jc. Sua len- 
tezza nelle operazioni Vinto da Gllippo 
Sua tristezza e suoi 'disastri 90. Sud fuga • dòlord- 
èi fine 98. ' . 

Nobiltà cobunerziaAte , prifiio eseihplb lì. ji, 

i ... 

O ' . ■ 

Cì 

V.^nEo , sala destinata ai musici , sùa Costruzioni 

II. 205V 

Odissea 1 . Odyssea^ poema d’ Omero I. 179. 

Olimpia l. Olympia j città ^i Elide netìa More» I. %9y 

Olin». 
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pliinpin, moglie di t’Hippo, suo caiutteic, e iuo^ intri- 
ghi IV. to 6 . \ 

Olimpiadi, loro' principia J. ifg. * ; , 

Olimpo, musico insigne., contemporaneo di Tcrpaiidro 

I. 345 - ' 

Olinto 1 . Olyntus , città di M^ccdoni^ ,.suoi prli^- 

clpii II. »6S* Suo rapido ingrandimento JII. ^86. 
Assediata da’ ^ccdcraoni agi. Presa da Filippo 

Omero 1 , Bomerus , suo carattere I. 179. Suoi poe- 
mi riordinati da Licurgo 205. Spiegati dai Rapso- 

• di II. 476. (I , 

Omicidio, come punito ne’ tempi eroici I. i4j. 

Onfalc i. Ontphale regim di Lidia, fa filar Ercole pM 

• trasuUo I. 73. . : 

Onomacrito , poeta lirico , tre imposture religiose 

s-.I, 319. ' , _ -, 

Onomarco, fratello e successore di Filomelo nelcotnan- 
' do dellt armata Fùcese IV. 75. 1 ‘ 

Oracoli , loro origine e maniera di Ptcdlr l’ avvenir^ 
■ I. I Sg. Tentati invano da Lisandro III. 249. 

.•Oratori , Iqro autqritp nejla repubblica d’ Atene. 

II. 342. Loro vantaggi c potenza nel governo 

IV. i 7 > 7 . - ' < . . 

Ordini d’ atchitettur^ , come . f quando inventati 
II. 210. 

preste, figliuolo d’ Agapennonc , sue azioni c suoi ri- 
morsi I. 91. I . 

^rcte , •• tafrapo < govetnator della Lidia qual modo 

tcnes- 
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tenesse J>er pigliar Policrate e impadronirsi di Saia» 
IL 14 - 

Orfeo 1 . Orpbeus, suoi poemi supposti I. tjf. 

Ossian, antico poeta Coltic», dubbi! intorno a’ suoi poe- 
ini I. 329. 

Ostracismo, che cosa fosse IL So- Come andasse in disu- 
so III. 

< P 

* • . 

* \ * • 

Pachetì I. Vachttts , capitano AtenltanO prende la' cit- 
tà di Nitllcne IL 344. . . • 

Pall.)dc V. iMinerva. 

Fallante , fratello d’ Egeo , aspira al regno d’ Atene 

I. 60. • ' ' 

Paride 1 . Var'tJ ^ figliuolo di Priamo ', seduce e rapiscé 
Elena I. 77. ' 

Parisatide, regina di persia, suoi intrighi per sollevar 
al trono Ciro il giovane IH. 15*. ’ 

Paro, città capitale dell’isola di questo nome nel P Arci- 
pelago, manda una colonia a Taso 1 . 3S3. Assediata 
da Miliiade IL '62. 

Parrasio, pittor famosissimo, suoi pregi IV. 13. 

Patisite', ministro di Cambise , usurpa il trono di Persia 
IL 17. " 

Fattolo I. TaBoIuSy piccola fiume della Lidia , chemcaa- 
va arene d’oro I. 247. 

Pausania, re di Sparta, rimessa dal comando genera- 
le dell’esercito Greco II. 123. Sua! trattatLcOn Ser- 

, se 
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se scoparci Argllio 126. SuA condanna • sua mor^ 

te 129. ' ■ ^ ^ . 

/ 

I^ausailia, altro re di Spàrta , processato per inon aver 
vendicata là tnorte di. Lisandro I/I.' 278. ’ 

Pausania , Orestiano , uccide Filippo re di. Macedonia • 
IV. 214. •• ' > 

Pedici , fazione potente in Atene , unica al Paralil \ti 
cacciar Pisistrato I. 310- 

Pegaso j che cosa fosse I. 16. , • 

Palasgi , primi abitatori della Grecia I. 3.- i 
Fella, re di Tessaglia, abborrito dà* sudditi I.- 44^ Man- 
da Giasone ih Colchide 48. ^ : 

Pelópe f figliuolo di Tantalo te di Lidia, fofì(Ìa iLregno^ 
di Sparta I. 29. 

Pelopida, Tebano, sue carattere Ut. ilo. Si ticira In 
Atene 289. Ordisce una congiura contro i eitannÌ293* 
Discaccia i Lacedemoni 300. Assolto in giudizio 318. 
Guefreggiandò in Tessaglia è messo in prigióne 3id. 
Liberato da Epaminonda 332. Mandato alla corte di 
Persia 334. Sua fine 330. 

' ' Peloponnesii sbarrano P istmo di Corinto^ per chiudere II 
passo ai barbari IL ic'j. •' ' , . 

Peloponneso, oggi Morea, penisola d’Europa nel Medi^ 
terraneo I. 11. ' . • • 

Pene pccunìaric IV. 16S. i 

Perdicca , re^ di Macedonia , disturba il cemmer- 
ciò ‘degli Ateniesi II. 168. Suol .affanni domestl* 
ci 31 1. Suoi trattati con Brasida III. 17. Sua de- 
fezione 24, ’ ^ . 

Periandró , tiranno di Coriiito', consulta Trasibulo 


SUI 
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SU ì mezzi d? assicurarsi lo stato. I. 290. Fa. mutilare, 
trecento giovani Gorfiotti 155. Annoverato fra i sette, 
sapienti' 2.5f. .. ' . * 

Pericle 1 . Pericles,, accusa. ClmcMio ' e lò • fa esiliare, 
i II.' 142. 'Assicura la - propria .autorità con. farl^ 
richiamare 134. Sua popolarità affettata. . 159.', In- 
vidia^o da malti cittadini ló^.* Trascurato vers^ 
Anassagora 274. Suoi trattesiapenci eoa Prota- 
gora 299. Accende alla guerra gii degli 

Ateniesi 308. Li riduce, a difenderai: denaro It mu- 
. ta 3.18. lLì; rianima con una orazion funebre 324^ 
Sue mire particolari 3^7, Suo elogio, e. sua hne, 

Perifatc I. Veripbates ,■ malandrino .ucciso^ da Te?e(\ 

'.Pcrinto, città forte della Propontidei assalita da’Macc- 
doni IV. 94, . ' I 

.Perseo I. V^rseus ^ sue. imprese. m?ravjgliose 1, 14* 

^Persia , provincia una . volta dalla. Media IL r- 
coverò comune de’ principi fiiorusciù 2^«. . i>uo^ 
'.stato al tempo. /della guerra. Peloponnesiaca 30^. * 
A’ tempi di Ciro minore . III. 1,5 S. Travagliata in^ 
-i.Wn^iPcnte dalie . discordie, e^ dalle., rapine de* sa^ 
trapi 358. 

Persiani , meno^ superstiziosi . de’ .Greci , ne. riprova^ 
no. il. culto I. 15^. .Loro: statp e costumi avanci 

• 1 ’ esaltamento' di; Giro IL m. Sconfitti a Maratona 

• • * •«' *■* . % 4 . k f 

. 57, . Battuti «per , terfa; e ^ér . m^rc 89. Dlstrpg-. 

fono la città d* Atene 104. Loro nuQve sconfitte 
(-. .* 5>' C<^ru2Ìone. 

dotta 
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• dotta ne’ lor costumi IH. is 5 - Loro apparecchi per as- 
saltar nuovamente la Grecia 256. 

Pessutne, comandante Persianp, soccorre invano la citt^ 

di Samo II. 161. ' ^ 

Pestilenza d’ Atene , §u? origine' e suoi effetti IJ, 

« * ' * * * 

318. 

Pilo 1 . Pyks , ci.ttà di Messina , prfsa dagli Ateniesi II. 

354 - ' ' ■ . ' 

Pindaro, poeta lirico Tebano, suo elogio II. 2U. 

■Pireo 1 . PirdfuJ y pgrto d.^ Atene, oprato efprtificatopcr 
consiglio di Temistocle II. 117 * 
piritoe 1 . PirìthouSy amico di Teseo I. 74» ' .. 

Pirra 1 . Pyrrha , V. Deucalìone . ' ■ 

ÌPirro 1 . Pyrrhusy figliuolp d:’ Achille, ucciso da Oreste I. 


93 * ... 

Pisa, città del Peloponneso, presso ad Olimpia I. 29*^ 

Pisandro 1 . Pysander , Ateniese , si adopera per far^ ri- 
chiamare Alcibiade III- i 36 » 
pisandro , Spartano , vinto in ma^e da Copone III. 


164. * ^ . 

Pisistrato, tiranno d’Ateoe annovera» tra i sette savi I. 
' Z59.' Compagno di Solpne nell’ impresa di Salamlna 

165. Diviene capo della fazione de’Diacri 19 3. Acqui- 
sta H favore della moltitudine $oz. Disarma il popolo 
305.' Perde due volte lo stato, e lo riacquista 3 10. Sue 


azioni 3Mt ' 

(Pitagora 1 . Pytbagoras^ 
' todo d’insegnare 339. 
^ mediche II. 279. 
Tomo IV, 

% 4 


! ‘ 

sua stona incettai. 3 3 4» Suo me- 
Sue osservazioni intorno alle co 

V 


Pit- 

I 
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Pittaco , filosofa di MÌtileae , uno de’ sette sapienti 

I. » 60 . j , ^ 1 

Platea 1 . -pUtate, città In Beo*ia , assalita da Tcba- 

ni II. 3 ij. Assediata , c distrutta da Archidamtì 

344 » . 

Platone 1 . Piato, sua vitd , e sufc opere IV; sr-sPeri- 

chè tutte le scrivesse in dialogo 45. Suoi trattefti- 
menti con Dionisio 51. Perseguitato dai cortigiani 53. 

Audacia de’ suol discepoli 58. 

Plebe, conte traesse a se stessa ii governo nelle Greche 

repubbliche I. 133 " 

Pluralità delle mógli, non usata da’^Grcci I. 130. 

Plutone 1 . Pluto, Dio dell’Inferno I. 15'- 

Poesia Greca, sua prima età 1 , 1)9. Seconda 329. Terta 

II. 234. Suoi vari! generi 236. e ij6. Sua decaden- 
ea III. 229. 

Poeti predecessoti de’ prosatori I. 331. 

Polibo 1 . Polybus , re , di Corinto , alleva , e adotta pcf 

figlio Edipo I. 22. . • 

Policare, Messeaio , suo sdegno contro gli Spartani 

I. 212. 

Pollcleto 1 . Polycletus, scu’tor insigne , In qual tempo 
vivesse IV. 12. • 

Policrate, tiranno di Samo , contato tra i sette sari 
I. 259. Sue conquiste 318. Strana lettera, ch’ei rice- 
ve da Amasi 320. Sua morte crudele II. i«. 
Polidamante 1 . Polyddameat , capo del governo in Parsalo, 
sue virtù ed azioni III. 320. ucciso dal tiranno 
Polifrone" 325. 

' Po- 
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Pòlldette 1. PolydeSes-i manda Perseo a domar le Gor- 
goni I, ij. « 

Poiignoto , celebre pittore , contemporaneo di Zeusi 
IV. 13- 

Politeismo, quando introdotto fra' Greci I. x-44. 

Popolazione, quanta e qual fosse in Grecia a’ tempi di 
Filippo IV. 154. ^ 

Porino, architetto Ateniese V. Antimachide. 

Potidea, città della Tracia assalita da’ Corinti! IJ. 168. 
Assediata dagli Ateniesi 333. 

Prassitele 1, Praxiteles, eccellente scultore, quando fio- 
risse JV. 13. 

Preto , fratello d’ Acrisio re d’ Argo , corrompe 1 cu- 
stodi di Danae I. 15. 

Priamo , re di Troja , delude le istanze di Menelao 
I. 77. 

Principato di varia natura FV. . 

principi antichi nominavano i figli dal luogo del lor na- 
scimento I. 3x. 

Prodico , sofista di Geo , emolo di Gòrgia Leontlno 

III. SI. 

Professione militare , come divenisse lucrosa IV. 
«7«- 

Proprictà de’ beni, sua antichità I. 131. 

Protagora , filosofo di Abdera , sua storia II. 194. 

Protogene , pittor celebre, quando fiorisse IV. ij. 

Psammetico, re d’Egitto, accorda ai Greci la sua pro- 
tezione I. 24Z. 
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Religine, come influisse nel governo pubblico, e nella for- 
tuna de’ particolari IV. tìz. 

Reliquie degli eroi raccolte c risposte religiosamente II. 
zz 6 . 

Rendite de’ particolari, di quante maniere fossero IV. 169. 



Rettorica L 'Rhetorica, primi libri di quest’arte 11.299. 
Rivoluzione di governo, che cosa sia IV. 115. 

Rodi L Rhodus , isola dell’ Arcipelago presso all'Asia mi- 
nore, sua scuola di medicina II. 279. Suo stato al tem- 
' po d’ Agesilao III. 267. 
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Sacerdoti, loro accortezza nel rìsiiondere a chi li con- 
sultava I. 195. Sacerdoti Egizii , loro sapienza 
256. 

Saettatori Cretesi, lóro celebrità I. 214. 

Saffo 1 . Sappho, poetessa di Lesbo, celebre per le poesie 
amorose I. 327. v 

Salarainaj isola posta tra l’Attica e laMorea, occupata 
dagli Ateniesi L 267. 

Samo, isola dell’ Egeo, suo vanto negli studi 1. 256. Ri- 
dotta in poter de’ Persiani IL Presa dagli Ateniesi 

i6f . 

Sanniti 1 . Samnites, popoli d’ Italia, loro stato a’ tempi 
di Pericle II. 312. ' 

Santippa 1 . Xantippc, moglie di Socrate, suo umor fasti- 
dioso III. 193, Visita il marito nella prigione 218. 

Santippe 1 . Xantippus , capitano Lacedemone , dà una scon- 
fitta ai Romani III. 353. 

Sar 1 . Sardesy città capitale della Lidia, sue case fabbri- 
cate di canne I. 112. Espugnata da Ciro IL 3. Con- 
gresso tenutovi dagli ambasciatori delle Greche repub- 
bliche III. 267. 

Satiro 1 . Satyrus, tiranno d’Eraclea , vendica la morte del 
fratello Clearco IV. 59. 

Satrapi Persiani, loro influenza nelle cose de’ Greci Ili. ‘ 
* 3 - « 117. 
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Saturno 1 . Saturnus gr. Chronns , più onorato in Italia, 
che in Grecia I. 146. 

Sauromati, e Sarmatì, popoli abitanti i con6ni d’ Asia 
e d’ Europa I. 68. Mangiavano le carni crude 
103. ' 

Sceta I. fcetoj, tiranno de’'Leo»tÌBÌ , si pollega con i 
Cartaginesi a danno della Sicilia IV. 88. 

Scione, città della Macedonia, confederata degli Ate- 
niesi, e poi de’ Lacedemoni ni. t8. 

Sciti 1 . Scythy, oggi Tartari , najione ddP Asia setr 
tentrionale, forzano Dario re di Persia a ritirarsi 
dal loro paese li. 34. Loro vitto semifèrino 191, 
Loro stato a’ tempi della guerra Peloponnesiaca 
310. . ■ ' 

Scopa, scultor insigne, V. Mausoleo. 

Scrittura, o arte di scrivere materiale, quando inventa- 
ta e perfezionata I. 348. 

Scultura , principi! di , quest’ arte I, 350. Suol pro- 
gressi li. 114- Suoi vantaggi pubblici e vatipri IV. 
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Scuole celebri di filosofia I. zy 6 . 336. 343 - eli. aéz. 269. 
Di medicina IJ. a;. Di scultura IL 2i6.ei78.D’elo| 
quonza IL 292. 

Senofane 1 . Xenopbanes, filosofo di Colofone, suolcostu- 
mi e sue vicende IL 261. 

Senophonte Ì.XpHcfhpn istorico Greco parallelo di luì 
con Erodoto II. 2. Sua famosa ritirata co’ dieci milf 
Greci III. 1S7. Suoi priiyipii e sue vicende IV. i8. 
Suo carattere 26. Suoi progetti per accrescer l’ entrate 
della repubblica 464. ^ 
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Scrifp 1. SerìpboJy i»ola dell’Arcipelago, dell? CU 
caladi L Ih 

Serse 1. Xerses, proclan^to r« di Periia ad esclusione del 
fratello primogenito 11'- ^ Rotto e sconfitto dai 
Greci SS. Sua fuga Sua risposta a Pausa- 
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Servi , uso antichissimo di volerli senza pw>glie e sen- 
za prole I, Lor 9 condizione appresso ai Gre- 

ci ni. 

Sfatteria L fphafiaria^ isoletta del mar Jonio, occupar 
ta da’ Lacedemoni IL ^^6. Presa dagli Ateniesi 

35 ** . , . 

Sfinge L SphynXf figliuola di Lajp infesta la-«ittàd*Tcr 

be 1 . ly. 

Sfodria L Spbadrias, geperale Spartano, va persorprenr 
dere. gli Ateniesi, e non gli riesce Ìli. 30 ^ 

Sibariti L Sybaritts , popoli della magna Grecia, rineroa- 
ti per la loro delicatezza II. z93« 

Sicilia ; ’iso4 del Mediterraneo tra 1’ Italia e 1? A- 
frica, sue rivoluzioni IL 187 . Suo st^to a tempi di Pe- 
ficle jiz. Suoi progressi nello arti e nelle lettere IV. 

n. ' 

Sicione L Sycioir, città del Peloponneso, -ed isoa dell» 

Arcipelago I. ji. 

Sidone L Sydon, città in Fcnicjii, paragonata a Lione 

L 116. . , TI 

Sigeo 1. Sìgcum, città dell’Asia minore vicino all 
lesponto, da Pisistrato acquistata , e smembrata da} 
dominio d’ Atene I. 3 >7» 
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Simonide 1 . SimOnideS y poeta Urico emob di Pindaro II. 

Sinide 1 . Sinif, famoso ladróne, ucciso da Teseo 1 . 57. 

Siracusa 1 . S^aeusXi città in Sicilia, fondata da’ Corin- 
tii I. 238. Suo stato a’ tempi di Pericle II. 312. 

Siracusani, discacciano il tiranno Trasibulo II. 288. Bat- 
tuti per mare dagli Ateniesi III. 4- Loro dispareri in- 
torno alla flotta d’ Atene 69. Sorpresi da Nicia 75. Soc- 
corsi da Gilippo 82. Loro vittorie 87. Loro crudeltà 
verso i prigioni 102. Loro potenza accresciuta 115. Li- 
berati dalla' tirannia de’Dionisii per opera di Timoleon- 
te IV. 69. 

Sisifo I. Sìsycbusy fondatOr di Corinto I. 17. 

Sistemi filosofici sopra la felicità dell’ uomo IV. 223. 

Sitake, re di Tracia , sua Potenza lì. 168. e 310. 

Smerdi,, figliuolo di Ciro il grande, fatto ammazzare pef 
gelosia del fratello Cambise lì. 17. 

Società politiche, loro formazione I. 117. 

Socrate 1 . Socrdtesy stima, eh’ e’facea delle tragedie d* 
Euripide IL 248. Salva la vita ad Alcibiade nella gior- 
nata di Delio III. 19. Sua vita e suoi costumi 188.O- 
pinioni intorno al suo genio 196. Sua maniera d inse- 
gnare 2oJ. Sua fine indegna 210. Suoi primi scolari 
222 . 

Sofisti I. SopMstdtj loro professione II. 277- Loro indis- 
crezione verso i, protettori lllf 201. 

.Sofocle 1 . Sophoclesy poeta tragico, suoi primi successi 
li* 143* ' ' 

Sogdiano figliuolo naturale di Artaserse, usurpa il tro- 
no di Persia 111 . 3. 

Sol- 
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Soldo Strozzi , saggio della sua tràduzion di Tucidide 

III. 8. 

Solennità religiose, loro effetti civili II. zij. 

Solimi , popoli della Licià , domati da Bellèroforise 
L 11 . 

Solone legislatore d’ Atene 3 dttnoverato tra 1 sette sdvl 
I. 259. Suoi viaggi 263. Mandato per consiglierò all’ 
armata Anfizionica 275. Ristabilisce 1* Areopago 289» 
Abolisce i debiti 295. Altre sue operaziohi 297; SUa 
fine incerta 307. 

Sparta 1. Sparta ^ Latedatmon^ città dèi PèlòpóniiCso , 
suoi principi I. 202. Sua costituzione 213. Difètto di 
questa 216. Prima impresa della repubblica 223. Prima 
epoca della sua potenza lie: Riconosciuta per capo 
della Grecia II. 85-. Crollata dal tremuoto tai.Cagio. 
ai del suo ingrandimento 170. Prima tra le Greche re- 
pubbliche a*comprar le vittorie con P oro ‘1185. Roz- 
zezza de suoi edifizii 199. Epo(^a dèlia sua maggior po- 
tenza e della sua decadenza l|l. loe. Quanto' fosse 
cangiata ai tempi di Agesilao 2^0. Sua decadenza 
352. Osservazioni sopra la forma del suo governo 

IV. 107. '• 

Spartani 1. Laeedamones ^ loro educazio'ne I. 213. Ucci- 
devano i bambini difettosi e malsani 21 8. toro-guer- 
re coi Messenii 225. Loro progressi nell’arte militare 
22«. Fondano Bisanzia nella Tracia 239. Richiesti da 
Creso d amicizia e d’ajuto II. 8. Cacciano i tifànnid’ 
Atene 23. 5oli tra’Greci s’uniscorio agli Ateniesi con- 
tro 1 PcKiani 55. Maraviglie fitre da loro alle Ter-^ 
mopile 88. Soccorrono gli Ateniesi '106. Ajutati da* 
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_ questi • reprimerse i ribelli i4j. Faqno lege co^Teb;^- 
ni 1 50. e tregua con gii Ateniesi 154. Loro regol^ 
costante pegli afFarl politici 171. Loro vitto ordinari^ 
193. Tentano la rovina di Pericle 30^. Armano per 
terra p per mare 316. Si allontanan da Atene per ti- 
mor della pestilenza J33. Spccorron invaco Mkilene 
344. Assediano e distruggono Platep 350. flotti per 
pare chiedono la pace 356. Ricercano l’amicizia del- 
la corte di Pernia fll. u Rompono la tregua fatta con 
gli Ateniesi 1^. Mqndanq soccorsiaSirracusa 79. Loro 
stato dopo la guerra di Sicilia 115. Cagioni delle lor 
tardità 14^. Prendono Atenp 157. Avari^'a e rapacità 
de’ lor capitani 16^. Sqstengeno f. trenta tiranni in A- 
tene 177. Movon guerra alla Persia 243.. Invano si op- 
pongonp alla restaurazione d’ Atene t6$. Loro tratta- 
lo col re di Persia «70. Muovon guerra ad Olinto 1S7, 
ed p Teke 159. Sconlitti a Leuttra 3 13.* e aMantlnea 
350. Cominciano a rialzar la fronte, p a voler donsi- 
nare JV. ^ 

Spitridate, capitano Persiano, abbandona il suo re per 
servire i Lacedemoni IIJ. >47, 

Stati generali V. Anfizioni. 

$tesicpro, poeta Siciliano, nemico di Falaride L 3 * 4 - 
Stesilao , bellissimo fanciullo di Cea , cagiona della riva- 
lità d’Aristide e di Temistocle, JZ. 83. 

Stinfale J. >f tymphalus , lago in Arcadia , rIfjLigio di la- 
, droni L 37. 

Storia, sua utilità L ly. frrf/. Onde prenda alimento IV, 
Storici antichi, loro difetti Jf. 1S6. 

Stro- 
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Str0irienti musicali, come c quandp investati I. iS>-, - 

Perfezionati j44* 

Struta , ammiraglio Persiano, dà una sconfitta a’Lacede- 
moni III. i 6 j. ^ 1 

Suicidio, frequente in Grecia a’ tempi fli Filippo 

iiik 1 


- 1 Aco, usurpato del trono d^ Egitto > scfceraisce Age- 
silao, e n’è abbandonato III. 360. 1 

Tago, nome di dignità appresso i Tessali III. 3*0* 

i»3. 

Talento, moneta Ateniese, suo valore II. 114. 

Talete 1. Thalcs , primo parente della Greca filosofia I. 
ay6. 

Tantalo, re di Lidia, là pigliar Ganimede, eloritieho 
per copplcro J. I^. - • ‘ ' 

Taranto 1 . Tarentum, cit;à in Calabria ,- fondata dagl» 
Spartani l. 138. 

Tasi! 1. Tbasiìy si ribellano dagli Ateniesi 11 . i#o. 

Taso 1. Thét»j ^ città ed isola nell’ Arcipelago , sman^ 
tellata dagli Ateniesi II. 141. 

Tattica , o scienza militare , suoi primi progressi L 
tzp. Sua perfezione IV. 156. 

Tebani 1. Tbebani , loro principii I. »4* Collegatt 

• co’ barbari II. 53. Loro bravura nella giornata di 
Platea 111. Ricercano 1’ amicizia de’ Lacedemoni 

» t i - I ' . 

• 149* 
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149. Lofo maniera di Tirerc 191. Loro fierézza corf* 
tro i Plateesi ììì. Loro ripugnanza alla pace III. ^4. 
Danno ricovero ai fuorusciti Ateniesi 1 jj. Loro ca?r 
rattere 171. Muovono guerra a Sparta a? 5. Sconfitti 
a Coronea a86. Traditi da Leontida a88. Sconfiggono 
i Lacedemoni 31}. Soccorrono i Tessali 376. Vendi- 
cano la morte di Pelopida 338. Vittoriosi a 
Manti iiea 3J0. Battuti da Filippo a Cheronea IV. 


T03. 

Tebe L Tbcba^ città principale della Beozia , fondata 
da Cadmo L 5. Travagliata , dalla carestia 24. Sue guer- 
re famose ^ 

Tebe L Tbeb<e, moglie di Alessandro Ferro, visita Pé- 
lopida nella carcere III. 330. Congiura contro il ma- 
rito 341. 

Tegea 3 città d’ Arcadia , rovinata da’ Lacedemoni 
I. 

Tegeati, pretendono luogo più distinto che gli Atenie- 
si nella giornata di Platea II. iti. 

Teleclo , re di Sparta , ucciso da’ Messenii in una fe- 
sta L 211. 

Teleuzia, fratello d’ Agesilao, comanda una flotta Spar- 
tana III. 267. Destinato alla spedizione di Olinto 
290. 

Temistocle L Themistocles , Ateniese , si distingue a 
Maratona II. jj. Suoi studi 7^ Diviene-arbitro del 
governo ILl. Sue spedizioni .84. Fa murare e forti- 
ficare la città e ’l Pireo 114. Esiliato coll’ ostracis- 
mo itg. Perseguitato dagli Ateniesi ijo. Sua fine 
i*d. 

^ Teo- 
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teocrazìa V. governo sacerdotale. 

Teodoro 1 . Thfodorus , celebre incisore di Samp I. 

32C. 

Teopompo I. Theoptmpus , re di Sparta , istituisce 
gli efori per abb^ss^r 1 ’ ^utqri(à de’ Senatori l, 
220. 

Tcramene I. Theramencs , uno de’ trenta tiranni in 
Atene condannato alla morte da Clizia suo collega 
III. . 75 - - ' ‘ ‘ 

Tcreo , re di Tracia ^ confederato degli Ateniesi li. 
310. 

Termopile 1 . Thermopy!<e , stretto passo tra ?1 mar Egeo 

, e i monte Oeta , famoso per ^a difesa fattavi da Leo^ 
nida contro i Persiani II. S7. 

Tcrone 1 . Thero, airanno d’ Agrigento II. 28S. 

Terpandro I. Terpander , in^rpduttore delln musica mo- 
rale tra i Lacedemoni I. 354. 

Tersandro, nobile uomo di Orcomeno, suoi ragionamen- 
ti nel convito di Attagino II. 107. 

Tersandro, guerriero, e musico Spartano, perisce in una 
battaglia navale II. 167. ^ ; 

Teseo I. Theseus, figliuolo di Egeo, sua vita, prima epo- 
ca de’ fasti Attici I. 55. 

Tespi 1 . Thespìs , Ateniese, inventore della tragedia II. 
239. 

Tessaglia 1 . Tbessaliay provincia della Grecia , suo go- 
verno III. 15. 

Tessali , unici agli Ateniesi io ajuto de’ Focesf 
li. 14S. Rivoluzioni nel loro stato a’ tempi diEpami- 
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nonda III. 319. Implorano 1 ’ ajut» dà Filippo còrt- 
tro Licofronte IV. ^3. Come fossero soggetti 
alle tirannidi *13» Loro costituzion nazionale 

I5CU 

Teucro I. Teucer^ figliuolo di Telamone, lascia la patria, 
e va altrove a cercar ventura I. 91. 136. 

Tiestc 1 . Tbyestes V. Atreo . 

Tifi l. Tiphysy piloto insigne degli Argonauti I. 50. 
Timagora 1 . Timagoras Ateniese , sua ambasciata alla 
corte di Persia III. 335. 

Timante , pittor famoso , contemporaneo di Zeus! e di 
Parrasio IV. 13. 

Timastegene, storico Siciliano, scarse notizie , che di lui 
si hanno IV. ip. 

Timbrone, ammiraglio Spartano, sconfitto e ucciso da’ 
Persiani in una battaglia navale III. 267. 

Timeo, discepolo di Pitagora, suoi libri di medicinali. 
279. 

Timocrate, Rodiano, solleva varie città Greche contro 
i Lacedemoni III. 255. 

Timone , discepolo di Socrate , suo carattere III. 

, » 37 - 

Timoléonte , Corintio, sue azioni e sua singoiar fortu- 
na in Sicilia IV. 67. 

Timoteo, generale Ateniese, perde il comando per la 
aua lentezza ' III. 308. Processato e condannato IV. 
66 . 

' Tindare 1 . Tiniants , re di Sparta , marito di Le- 
da I. 31. f • *' J 
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'riranm temi>i eroici ^ prendevano H soprannome di 
Giove I. 30. Cacciati dalle città delia Grecia II, 35, 
Della Sicilia 187. 

l’irannidi , nate alalia licenza popolai , pósero fondamen- 
to alle repubbliche I. 249. 

Tirinto 1 . Tyrìnsy città del Pelépolincso^ Vicina ad Ar- 
go I. i8. ' 

Tiro 1 . Tyrus citta in Fénicià ^ suo commercio I, 

/ . • t . 

116. ' 

Tirreni 1 . Tyrtheni^ popoli d’Italia, ora Toscani , lo- 
ro stato a’ tempi di Pericle II. 312, D* AgesHao e di 

Filippo IV. 6. . . - • 

! 

Tirteo I, Tyrteus ^ poeta e maestro di scuola Ateniese^ 
suoi successi a Sparta I, 215.- 
Tisia , retore Siracusano, sua lite singolare col suomae* 
stro Corace II. 292. 1 

Tisaferne 1 . Tisaphernes , satrapo governator ddla Lidia, 
sue ingerenze nelle cose de* Greci IIL 113. Protegge 
gli Ateniesi 113. Sue tergiversazioni -w’ Lacedemoni 
Móv Muove guerra ad Agesilao, e a’è vintaed ucci- 
so 250. 

Titrauste , satrapo Persiano, governatore dell’Asia mino- 
re, sua malizia per allontanare dall’ Asia Agesilao III. 

134 * 

Tolmide, capitano Ateniese,* sconfitto ed ucciso da’Beo- 
zii IL 152. 

Tolomeo I. Vtolomaus ^ re di Macedonia, seduce i sal- 
dati di Pelopida III. 3^9. 

Tracia 1 , "^hracia , paese orientalo d*< Europa , suo 
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Stato nel principio della guerra Peloponnesiaca 1 . 

30p. ' ' 

• • • V 

Trasibulo 1 . Thrasibuìus , tiranno di Mlleto , sua ri- 
sposta a feriandro simile a quella di Tarquinia Su- 
perbo I. a 50. , 

Trasibulo, ^iranno di Siraeusa, suo carattere 0 sua ca- 
duta IL 2S9. 

Trasibulo, Ateniese, libera la patria dalla tiraania dei 
trenta III. 177. Ucciso in un fatto d’ armi a6S. 
Trezene, città del Peloponneso I. 55. 

Tributi, come ordinati da Solone I. 279. 

Tripode di gran valore , ricusato da tutti i sette sa- 
vi I. 2J9- 

Troe, re di Troja, muoye guerra a Tantalo I. 30. 
Trojaj f:ittà dell’Asia minore I. ibid. Saccheggiata da 
Ercole I. 66. Cagioni della sua guerra 76. Sua distru- 
zione non ben certa 90. 

Tucidide I. Thucydides , c^po della fazione de’ nobili io 
Atene II. 239. Bandito coll’ostracismo ibid. 

Tucidide isterico" Ateniese , perchè fosse esiliato III. 
19. Suoi principii e suoi talenti 53. Qualità del 
suo stile 61. Muore prima di terminar la sua sto- 
ria IV. 24. 
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AND-i>A;.f , aiitoi:e Olandese ( compilato daEontooeU 
le I. 1S9. 

Venere 1. Fenuf , doye fosse specialmente adorarc i. 

• 53 * . - ‘ . 

Vino, quando inventato fra’ Greci L 107. ~ ■ 

Virtù politica, che qpsa sia II. i8i. ^ 

Virtù militare , manca a misura che cresce la civiltà 
II. 189. . ' 

Vitruvio, particolarità'’ riferita intorno all* Areo- 
pago I. III. 

Vitto de’ Greci, qual fosse comunemente II. 190. 

Voti o sulfragii , varie maniere di contarli appresso ai 
Greci IV. no. 

... . • i 
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y FFizn sacerdotali , guanto fossero vantaggipsi IV. 
I4«> 

ylisse 1. plyjses, re d’ Itaca, sue lunghe peregrina'ziopi 
dopo la guerra di Troja I. 91. 

Ulivi, provvedimento di Pisistrato per 1? loro coltura 
I- 3«7- 

Unguenti , loro uso antichissimo appresso i Greci II. 
197. 

I^offio , animale carnivoro I. ioi. Suo vantaggio fi- 
sico sopra gii altri per. la propria conservazione 
4 li. 190. 
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jf^ENONE » filosofo di Elea , capo degli Stogici li. 

Ì.66. 

Zeusi, piccor insigne, quando fiorisse IV. 12. ' 

Zopiro, Persiano, sua astuzia per mettere Babilonia Id 
poter di Dario II. 32. 
bucchero { ignoto ai Greci II. ' ■ 
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Dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per ta Fede di Revisione, ed Appro< 
razione del Pubblico Revisor D. Untai dalle La- 
ate nel Libro intitolato Storia Politica , e Letteraria del- 
la Grecia, di Carlo Denina. Tomo Quarte ec. ftampa- 
to i hon ^vi esser cosa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica, e parimente per Attestato del Segretario No- 
stro, niente contro Principi, e Buoni Costumi, conce- 
diamo Licenza ad Antonio Graziosi Stampator di Vene- 
zia, che possa essere stampato, osservando gli ordini in 
materia di Stampe, e presentando le solite Copie alle 
Pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova. - 
Dat. li 22. Marzo >785. 

*'*? C' * * ' 

f Pietro Barbarico Fir. , ^ . 

( Giroram» Ascanio Giustinian K. Rtr. « 

I ’ ■ 

Registrato io Libro a Carte s j}. al N1UB.113591. 

' Davidde Marchesini Sr^. 

‘ "Adi ^31. Marzo 1785. ■ 

Rostrato a Cartei24. nel Libro esistente oelMa- 
Bistrato, £ccelleati$simo contro la Bestemmia . 

iShnnantenio M. Cosuli ìiod. 
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tiirt pubblicati itila, Stafliperia' *; /. 4poUL 
nate al "Ponte dei Melloni , ove ti ondano ledati a\ 
prezzi qui jqtto ternati. - 

a 

A L|nan4CC9 critìpo f perpetuo , «d oso 4i tutti qneU 
lj(, die intervengono a Teatri d’ Opere TtalUne 
>ilusjca . Jltilissuno a Poeti , Couyjosjt^ri ^ j^sica 
Musici dell’ u«o e dell’altro Sesso , Impresari , Suonai 
tori , c Pittori di Scene , Parti Bufe , SartJ , Pag- 
' , Comparse , p Suggeritori, Copisti, pifea«ori Poi 

r^Dsi dèi Teatro, Protettori del Teatro, Maschere alla 
Porta , Dispensatorì de’ Biglietti, Protettori dél^\vir- 
tuose, Madri delie Virtuose, Maestri,' Solfeggiàtori, Ma- 
rangoni, e Fahkri, Affitta Palchetti, e Conduttore del 
botteghino. i|S. Venezia lW;* 

Antigone Tragedia del Conte Vittorio Alfieri d’ Àsti . 
f- > 7 * 5 . . • ■ ; ^ . 

Bonamici , (LazariJ Bassanensis Carmina dk Epistolae 
»na‘cu» e)us Vita a Jo. lapdstaVerci coa^cripJa ì’Vif 
bus adduntur cabina noijnulia Faustinì Amici de Au- 
dreat Navarini: Venetiis 8. 1770. ' L. 

Il Buon Governo degli Affa/i Domestici. Operetta 
pio: Jacopo Rousseau Cittadino di Ginevra , adomati| 
del s»9 Ritratto incido jdUigeoteipeate in Raqae'l f. 

^injiei^io ii Notizie Scientt^hc ad use delle Scuola 
d’Italia , diviso in due parti . Premessovi un discorso 
delle Scienze . Opera necessaria a^nalun^uq 
\ ' J?C|? ' 
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^eriona iocaricàu datili Educazione della Giorrentà , la. 

OS4- i-. 2: 

Compéndìo d’ un corso di Lezioni di Fisica Sperimen- 
thle del Sig; Giorgio Ac'i'ood ad ilio del Collegio della 
trinità, e dell’Università di Cambridge, tradotto dall’ 
Idioma tiiglese, ed accresciuto di una DissertaZwne sul 
computo dell’ ErròrelPrObabile nelle Sperlenze edósser- 
dazioni , dal Padre Grcgoslo Fontana delle Scuole Pie 
Pubblico Professore di Matematica sublime nellà Regia 
irnirersità di Pavia Edizione prima Veneta . 12. ‘ 

L. 2 : IO 

Daminville ossia I* Uomo Virtuoso nelle avversità , 
AMddOto Francese del Sig. d’Arnaud. 8.i6$5. L. z:io 
, Descriziohe delle Esperiedze della Macchina Aerosta- 
tica dei Signori di Montgol&er, é di quelle, alle quali < 
Ila dato motivo questa scoperta, seguita I. £>a Ricer- 
che sopra l’ altezza , alla ^uale glunsé il Pallone del ' 
Campo di Marte; sopra la carriera da esso tenuta; sopra 
i diferenti gradi di gravita dell’Aria negli strati dell’ 
Atmosfera . II. Da una Memoria sopra il Gaz Infiamma- 
tile, e sopra quello impiegato dal Signori di MontgoU 
fier; sopra l’Arte di far le Macchine Aerostatiche, di 
tagliarle, è d’empirie, e sopra la maniera di scioglie- 
re la gomma elastica, eci ec. III. Da una Lettera in- 
torno ai mezzi di dirigere- queste Macchine, e sopra ì 
diferenti usi, nei quali esser possono impiegate. Opera 
adornata del Ritratto dei SS. di Montgoliìer , e di IX 
Tavole in rame, rappresentanti le diverse Macchine, che 
sono state fino a questo giorno fabbricate , particolarmen- 
te quella di Versaglies , e quella in cui furano sol- 
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levati uomini fino all’alteera di pkdi, e«. «c. Del 
Sig. Faujas de Saint-Fond. Traduzione dal Francese, t. 
> 7 * 4 . ^ • V ' . ■ " " ' L. 8: ■ 

Descrizione della Stufa di Pensilvania inventata dal 
Sig. Franklin Americano, introducendo la quale in Italia, 
le persone resteranno libere dagj’ infreddamenti 7 ? 
varie altre infermità, che si acquistano da qualche filo 
d’aria, fhe entra dalle fissure e porte delJestanze, for- 
^ «ite da Cammini ordinati j. Progetto per eseguire il qua- 
le fan bisogno poche legna , e si gode la dilettevole 
vista del fuoco, il che non avviene nelle Stufe diÓlan' 
da , e di Germania , dove non si può far bollire nè il 
<> Caffè, nè altre cose, come mantenere caldo un piattel- 
lo di vivande ec. Vantaggi che somministra la presente 
Stufa, delja quale si da il disegno in più pezzi per far- 
la ben fabbricare. 8. 1778. ' ' ' L.' i;ro 

Dei Debito che hanno i Parrochi ed i Curati della * 
Campagna di educare ed istruke Tcontadini nelle ml- 
gliqri regole dell’ Agricoltura , ed in qualunque Ramo 
della Economia rurale. 4. 1774. '' ' ' L, 2: ' 

Discorsi due sopra le Fasce de! Bambini . Operetta , 
nella ^uale si esamina se sia meglio allevar i bambini 
fasciati o sfociati. Dedicati alle Donne Maritate. Ve- 
nezia 8. ,764. ’ 7 ; 

Discorso in lodjj della Correggia 'fatto fi Padri Spet- 
tezzanti da Emmanuele Martini Decano delia Chiesa' 
<!’ Alicante. Venezia 8. 1771. - ' i 

La Donna Saggia o sia Memorie ed avventure' della 
Vedova porignl sorella della vezzosa e bella Villiers i 
*• > 779 * ‘ ' ■ '■ L. • 

, Eniwv 
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Epimmì da ipdoviDare pubblicati per diletto della Gìo<. 
|rentù, diretti '8 quelle persone che hanno la cura dj 
custodirla , e di pfpcurarle degli onesti trattenimenti ; 
aggiuntavi in line la spiegazione dei medesimi . s. 
1784. • L. :is 

Eufemia, ovvero il Trionfo della Religione, del Sig. 
d’Arnaud. 8. 1780. L. 1:10 

Filippo Tragedia dei Conte Vittorio Allìerl da Asti , 

S. irSf, , L. 1 : 

' * 

Germenui) ossia i| Marito Ravvedute Aneddoto del 
$ig. d’Arnaud. 8. 1^75. L. i : 

Gibilterra salvata Poema del Marchese Ippolito Pin- 
demonte Cavaliere Gerosolimitano . Prima. Edizione 
Veneta , in line alla quale si aggiungono le memorie 
della Vita, ed i militari servigi d^l Luogotenente Ge- 
neralo Elliot, a cui fu a/Iìdata la difesa di quella Piaz- 
za. tt. 1783. L. : 1 5 

Gius Parrochiale . Traduzione dal , Tedesco . Prima 
Edizione Italiana fedelmente tratta 1 dal suo originale . 

. • \ ì • • . » ' 

4. 1781. L. 1 : 

Grandi Avvenimenti prodotti da picciole cagioni . Ope- 
ra interessante e diletterole tratta dalla Storia, Vene- 
zia 8. *7/1. ' L. z: ^ 

Istoria Politicq e Letteraria della Grecia Libera , del 
Sig, Ab. Carlo Denina , Accademico di Berlino, e Sto- 
riografo di Sua Maestà Prussiana. Edizione pri.ma Ve- 
neta (liligentissimamente ricorretta , 8. Tomi 4. 

*785- L.14: 

Makin ed Elena ossia gli Sposi Fedeli, Aneddoto In- 
ejese del Sig. d’Arnaud 8. 1785, L. 1 : 
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Mcmofic per serrìre alb Stofìà della Vita dèi cele- 
bre Ab. Pietro Metastasio Romano Poèta Ceiareo,' del 
Sig. Giuseppe Rezer. É. 17SJ. • : -L. I 

La Merope Tragedia del Sig. Marchese Maffei . Edi- 1 
zioiie correttissima, it. tySt. L. ^ 

Merope Tragedia del Sig.' dì Voltaire Tradotta' dal 
Francese io Versi Sciolti. 8. 177 j. L. 1 : id ‘ 

La Ninfomania rfssia il Furore tJterino , in cui si svi’* > 

lappano chiaramente e con metodo 1 principi, c i pro- ^ 

gressi di questa crudele malattia esponendone altresì le 
differenti cagioni. Trattato aureo , che serve di parte 
seconda all’Onanisretf del Sig. Tissof , nel q’nale si pro- 
pongono i mezzi di condursi nei diversi gi^di del mor- 
bo, e gli Specifici più sperimenCati per la Cura del me- 
desimo Del Sig. D. T. Bienviile Dottore in Medici- 
na* 8. 178}. , L. a* 

Novelle Morali di Francesco Soave C. R. S. ad usò 
de’ Fanciulli . Seconda Edizióne accresci'uta del Tomo 
eccondo. ri. z* Voi. 1784.’ • L. a: 

Nuovo Meteorologico PronoStIco, in cui si espone 'f 
inclinazione pàrticoiare di ciascheduna giornata . Lu- 
glio e Agosto 1^85. L. :to 

Nuovo sicuro e fàcile metodo per guarire le' malattie 
Veneree, munito dell'appr ivazione della Facólti Medi- 
ca di Parigi, pubblicato per autorità del Governo; d»lla 
Lingua Francese in Latino trasportato da Enrico Dtf* 
pare Medico di Monpelliei*, e ora tradotto in Italiano 
da Nicolò Tessati Canslgliere del Collegio Medico-Chi- 
rurgico, e Chirurgo del Ospitale de’ SS. Pietto,,e Pao- 
lo 
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tó in Venezia per uso deila' studente Gioventù . ?.. 
*7*0- " ‘ L. i: ' 

L’Onanismo ovvero Dissertazione' sopra le Malatti* 
cagionate dàlie Polluzioni volontarie del Sig. Tissdt Dot-“ 
toro in Medicina, Socio dell* Accademià di Òasiiea ec.‘ 
ec. Tèrzà Edizione. 8. 1785. L. 1:10 

Oreste Tragedia del Sii, di Voltaire tradotta in Verso 
Sciolto dal Sig. Abate AntoniòGardln. i. 1774. L, zito 
Il Pàrrochcttò, Poema del celebre Sig. Gresset tra- 
dotto dal verso Fràncesé nel Toscano cdll’ aggiunta del 
Topo fatto Romito . 8. *779. Li 1 : ló 

Pimmallóhcj Sceria Lirica di Glò: Jacopo Rousseau , 
tradotto in volgàr liri|iuà , ed in versi sciolti «^al Sig. 
Ab. Perini, con in fine l’OHginale francese stampato j 
Con la direzione necessària pet regolare 1’ orchésira , 
che deve accbmpàgnàrlo colla Mnsica. 8. 1785. L. 1 : io 

Polirtlce Tragedia del Conte Vittorio Alfieri d’Asti. 

». *7*5- L. i: 

Della Restàurazidhe à’ ogni filosofia ne’ stcoli XVI. 
e XVtl. e XVIII. di Agàtopisto Cèomlzland * Volume 
primo. 8.1785. (quest’opera dev’essere Tomi 4.) L. 5: 
Ridessioiii Sn la verità di alcuni Paradossi Analitici 
del Sig. Ab. Cbiminello, Astronomo assistente ed Ac- 
cademico di Padova, Sòcio delle Accademie delle Scien- 
ze Imperiale di Sieda e Teodoto-Palatina di Manheim. 
8 . 1784. L. z; 

Ritratto di Stefano C Giilseppe Montgol^er Inventori 
della Macchina Aerostatica, nella forma di quarto, per 
quadro da Gabinetto. 1785. L. x : 

Ro» 


t 


Ilosalia, ossia la Fanciulla seJptta , Aneddoto delSig, 

'4** •• •• 4% 4 

d!Arnaud. 8. 1785. L. 1: 

Saggio sopra,!’ Accademia di Francia, eh* è in Roma 
del Cont'e Algarotti Cavaliere dell’Ordiqe del Merito, 
e Ciambellano diS. M. il Redi Prussia 12. >785. L. : tò 
Saggio sópra l’Architettura del Conte Algarotti Ca> 
.valiere dell’Ordine del Merito, e Ciambellano di S. M. 
il Re di Prussia. 12. t78j. ' L, :io 

Saggio sulla Pittura del Sig. Conte Francesco Algarotti 
'Cavaliere dell’Ordine del Merito, e Ciambellano di S.' 
M, il Re di Prussia. 12. 1784. L, i:ro 

' Spezieria Domestica , Operetta utile a tutte quelle 
persone, che bramano di vivere lungamente-, e neces- 
saria a quelli , che si trovano* lontani dal IV^edico o dal- 
lo Speziale *, come per lo più accade a chi vive nell^ 
Campagna, nei Chiostri, Collegi) ec. e a chi intrapren- 
de Viaggi di Terra , e principalmente di Mare . Se- 
conda* Edizione Veneta. 8. 17S4. ' * L. 2:' 

V i . 4 ». . , . ' 

Della Tal>e Dorsale, 0 dellq cura della Consunzione 
negli uomini , e nelle donne con la spiegazióne de’ sin- 
to(n|, delle cautele, e del metodo della cura. Con l’.ag- 
giunta d’un saggio medico sopra la natura e gli effetti 
di Venere relativo agii uomini ec. Cosi quando i me- 
dici devono farne conoscere il legittimo uso, e l’ abuso 
ed in quali circostanze sia giovevole, o pernicioso alle 
persone dì ditferente età, temperamento,^ e costituzio- 
ne: di un medico*^di Bristol Tradotto dall’Inglese dal 
, Dottor A. C. Trattato che va in seguito all*. Onanismo 
del Sig. Tlssot, ed* alla Ninfomania del Sig. Bienvill^ , 
8 . Venezia nella Stamperia Graziosi. 17S5. L. i : 

■4 . . / t ' i > _ 

Tra- 


Digitized by Coogl( 


Tfagedie ^el Signor Coiste Vittori^ Alfieri i\ Asti ^ 
^dizione cofrcttissima , Tomo primo',’ che compreade 1 « 
^Tragedie,' il Filippo j Polinice Antigone, Virginia ^ 

8. i 7 Sj.'(glI altri dueToroi si stampano óra). L. 4 : 

' Trattato della' Coltura' de’ Persici Traduzione dal . 

Francese.’ 8, 1767, ” 1 ' ‘ L. i : g 

‘ Virginia Tragedia del Conte Vittorio da Asti S. 


17 * 4 * 


’ L. i: ‘ 


Vita del Serro di Dio il Padre Fra GianvincenzoMa-. 
jrla Ricci de’ Predicatori , Venezia I. L» *:io • 

1 >.1 t . . 1 \ - 4 , . » • ' 4 . 
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